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L IBR O TERZO 



DEL PAPA NEL SUO RAPPORTO COLLE. SOVRANITÀ’ 

TEMPORALI 



INTRODUZIONE 

Oggetto di questo^ libro f e 'protesta dell'autore. ,,, 

* ^ ' * » 

■ . , • • • 

fjntrando a parlare del Papa ne’ suoi rapporti col- 
le Sovranità temporali, stimo necessario il far pre- 
cedere usa protesta ; cioè a dire y che io non in- 

4 

tendo di provare che alcuna cosa debba cambiar- 
si nell’ attuale dritto pubblico delPRuropa, o che 
si debba far retrocedere di otto secoli la società. Lo 
scopo di questo libro riguarda più il passato che 
il presente o V avvenire. Io. intendo di far la. di- 
fesa del Pontificato, per ciò che esso ha fatto ne’ ^ 
secoli più difficili ; e far vedere che il potere 
da esso ^esercitato nelle più critiche, circostanze , e 

che ha somministrato ai nemici della Santa Sede 

- * ^ 
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argomento inesauribile df amare ^censure , è tor*^ 
nato pur nondimeno a grandissimo utile delia So- 
vranità , e per conseguenza della società europea. 
Ripeto, non è mio inténdimenlo di ricondurre un 
dritto novello ; ma di dimostrare che fu utile, ed 
attesa Pindole degli uomini e delle cose, fu neces- 
sario Tantico. Farò vedere in altro luogo (lib. 

7 ) che il Pontefice romano parve da Dio scelto nei 
secoli detti da noi barbari, e che sotto certi rap- 
porti lo erano, a Tutore èd Educniore àeWdk So- 
vranità europea ancora bambina. Ora, che essa è 
adulta, non ha più bisogno delle medesime cure, 
e sta, e vive, e si régg'é da se' sola ; ed è tanto lon- 
tano dalle mie idee che il Pontefice ripigli gli an- 
tichi rapporti a riguardo de^ principi, quanto che i 
Principi rinnovino certi loro procedimenti, che an- 
ticamente esercitavano sopra i Pontefici. La gran- 
de educazione della sovranità è finita. La con- 
tenienza di cèrta dipendenza politica dal Padre 
Comune più* non esiste. Tra il Papà e i Principi 
ùòn sussisteranno ormai* più altri rapporti che quelli 
cui -V unità della religione universale rende indi- 
spensabili. Prendo dunque a dimostrare che i Po- 
teri che il Papa esercitò nei bassi téiùpi riguardo 
a Certe Sòvfanitày ( per lo più elettive ) , non 
èrano assurdi ; ' appresso • proverò * che non erSL^ 
no perniciosi ; è finalmente che non furono usur-^ 
pati. Ma quanto più insisterò sopra queste pro- 
posizióni, tanto meno credo di potere divenir so- 
spètto di innovazione ; imperciocché precisamente 


/ 

y 

perchè i poteri in questione non. furono assurcli , 
ne*' tempi di cui intendo parlare ^ potrebbero forse 
divenirlò ne’ tempi attuali, essendo la faccia. e io 
' spirito del mondo^ totalmente cambiati; e siccome 
non furono nemmeno^ usurpati.,, mentre v’interve- 
niva il consentimento unanime de’ principi mede- 
simi e de’ popoli ^ ora., perchè manca appunto 
questo eonsentimentof.non può mai cadere in men- 
te ad alcuno che io- pretenda di ristabilirli. Trat- 
terò in seguito della- monarehia temporale del Pa- 
pa, e ne farò vedere 1’ origine e il vantaggio che 
B6 toma alla religione ed alla pdiitica. £<e guerre 
fatte da’ Papi presentano ancora un* vasto argo- 
mento di discussioni , come sono state un argo* 
mento di atroci calunnie; senra mancare adunque 
alia fedeltà di storico ,, ne pretendere di giustifi^* 
care ciò che il buon senso e la religione condanna* 
no , ne mostrerò lé cagiWi, f modi di farle od i ri- 
sultamenti; e terminerò con una digressione sulla 
giurisdizione ecclesiastica^ Ecco^ dunque la mia 
professione di fede politica. 

Che per nessuna ragione itmaiag inabile è 
«'permesso di resistere all’àutorità: che fa di me- 
stieri render grazie a Dio de^ buoni prìncipi, e 
« tollerar con pazienza i governi cattivi, aspet* 
« tandò che il tempo- ed' il: gran riparatore de’ torli, 
» Iddio, ne faccia giustizia; che avvi sempre inag- 
« gior - pericolo e maggior danno a resistere che 
a soffrire; c che se la pazienza è una virtù, la 
«.resistenza e la rìvolta, agli occhi di Dio e della 
, « ragione, saran sempre un delitto. 
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C A P O- P R I M a 

• / 

* 

CHE IL POTERE CHE I PAPI ESERCITAVANO NEGLi 
ANTICHI TEWTPI RIGUARDO ALLE SOVRANITA^^ 
ATTESE LE PARTICOLARI CIRCOSTANZE DI 
' < ALLORA, NON ERA UN POTERE ASSURDO, 

X* • i • 

S- I- 

\ 

Poche -parole sulla Sovranità 

T ’ 

M. J UOMO , nella sua qualità di Essere a un tijm-. 
po morale e corrotto , giusto nella sua intelli^ 
genza , e perverso nella sua volontà , dev’ ‘esser* 
necessariamente governato , altrimenti sarebbe nel 
tempo stesso sociabile ed insociabile, e la società 
sarebbe allo stesso tempo necessaria ed impossibile. 

.Apparisce ne’ tribunali P assoluta necessità deU 
la Sovranità , poiché l’ uomo deve precisamente 
essere governato ^ come deve essere giudicato , e 
ciò. per la- ragione stessa , cioè' a dire perché 
ovunque non esiste sentenza , havvi conjlitto. 

Su questo punto, come su tanti altri, P uomp 
non potrebbe immaginar nulla di meglio di ciò 
ch’esiste ; vale a' dire di un Potere che agli uo^, 
mini dà norma col. mezzo di regole generali fat-» 
tc non già per uno od, altro caso, , per uno od 
altro uomo , ma per tutti i casi , per tutti i temr 
pi, e per tutti gli uomini: cioè a dire per mezzo 
delle EEGGi. 
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.Ciò cte rende la Sovranità possibile , c per 
conseguenza possibile anche la società , si è Pcst 
sere V uotno^ giusto , almeno nella sua intenzio- 
ne , quante volte non. si tratti di lui medesimo. 
Imperocché i casi ne^ quali la sovranità è volon- 
tariamente esposta a mal fare sono sempre per la 
natura delle cose assai più rari degli altri ; on- 
de ha luogo anche in questo rapporta la stes- 
sa legge di analogia che riscontrasi nell’ ammi> 
nistrazione della giustizia , ove i casi ne^ quali i 
giudici sono tentali di prevaricare » sono ipiù ra- 
ri rapporto agli altri. Se altrimenti accadesse , 
sarebbe impossibile 1’ amministrazione della giur* 
slizia, come la sovranità. 

Il principe, anelile supposto il più dissoluto, non 
impedisce che si perseguitino i pubblici scandali 
ne’ suoi tribunali. Ma siccome egli è il solo al 
disopra della giustizia , quand’ anche per mala 
sorte offerisse nel suo/ particolare degli esempj più 
perniciosi- , potrebbero non pertanto le leggi gc^ 
nerali essere eseguite. 

Essendo dunque l’ uomo necessariamente posto 

in società , e. soggetto ad essere governato, la 

sua voipntà per. nulla influisce , allo stabilimento 

del govern .0 ; imperocché ammesso che ai popoli 

non appartiene la . scelta, e che la sovranità emeN, 

ge direltaineute dalla natura umana , i sovrani 

non esistono piò per. grazia dè^ popoli i non es^ 

sendo lar sovranità , come la società islessa ua 

j^isul.talo della loro volontà. ' - 

* • * * 


»0 

Non di rado si è dimandato se il Re fosse fatto 
pel popolo , o questo^ per. quello ? Questa que^ 
stione suppone , per mio avviso ^ ben poco di ri- 
flessione.. Entrambe le proposizioni sono false^ se 
separatamente si ritardino, e vere) se si voglia-^ 
no considerare congiuntamente. U popolo è fattoi 
pel sovrano ) il sovrano h fatto pel popolo ; e 
r uno e r altro sono fatti perché esista una 
società. 

La molla in un oriuolo non e certamente fatta 
per .bilanciare ^ nè questo per quella ; raa sCia- 
scuno di essi uno per V altro ) ed entrambi per 
segnare le orCi i, 

Non v’ ha sovrano senza nazione , come non 
v’ ha nazione senza sovrano. Questa deve più al 
sovrano di quello eh’ egli debba alla nazione ; 
giacché deve ad esso la sua esistenza sociale e 
tutt’ i beni che ne risultano ;• mentre che il pria* 
eipe di altro non è alla sovranità debitore ) che 
di un vano splendore ) che non solo non ha nul- 
la di comune colla felicità , ma che „qiiasi sem- 
pre la esclude. 

Sebbene però P interesse più grande e più ge- 
nerale della sovranità sia stato sempre quello 
di essere giusta) ed i casi ne’ quali, dessa è ten- 
tata di non esserlo ) sieno senza confronto me- 
no numerosi . degli altri , non ostante non eraiiò 
impossibili a .verificarsi ^ particolarmente prima 
dello stabilimento del Cristianesimo, quando ) con 
tutti i mali morali che gravitavano allora sul mon- 
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dò, eravi àuclie quelìo. deir abuso delF autorità* 
Era dunque naturale cbe gli uamini facessero 
di tratto in tratto degli sforzi onde si mettessero al 
coperto dagli eccessi di questa grande prerogati^ 
ra ; ma su questo rapporto il mondò si è diyi« 
so in due sistemi diametralmente opposti. 

La iemèraria schiatta di Jafet non ha cessaci 
to , s’ è lecito cosi esprimersi ^ di gravitare ver- 
so tutto ciò che ha chiamato libertà^ verso, quel- 
lo stato cioè , nel quale è tanto poco governan- 
te colui che governa ^ quanto poco governato h 
colui cir è ai governanti soggetto* 

La immensa posterità di Sem e di Cam si è 
rivolta per altro cammino. Da’ primi tempi fina 
a quelli in cui viviama, essa ha detto ad un 
uomo : Fate di noi ciò che vi aggrada , e al'- 
lorchè saremo stanchi vi scanneremo. 

Del rimanente non ha giammai potuto^ ne vo- 
luto intendere che cosa sia una repubblica ; non 
si attiene per nulla alla bilancia de^ poteri , ai 
privilegi e a tutte le leggi fondamentali , delle 
quali noi andiamo cotanto fastosi. Presso di lei 
F uomo piu ricco , il pià libero ndle sue azioni» 
M posseditore d’ immense fortune , assoluto pa- 
drone di trasportarle ove più gli sia a grado, si- 
eni*o- d^ altronde di una protezione perfetta ^sul 
stiolo europeo , e con innanzi agli occhi il laccio 
0“il pugnale che sta per essergli presentalo , lo 
preferisce nondimeno alla infelicità di morire di 
n'oja fra noij e non pensa ad abbandonare uu suo- 
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10 in cui la sua esistenza dipende dal capriccia 
di un despota. 

.Niuno si avviserà mai ^enza dubbio di consiglia- 
re all’ Europa il breve e chiaro diritto pubblico 
dell’Asia e dell^ Affrica; ma giacche da una parte 

11 potere è in quelle contrade del globo sempre 
temuto, discusso, attaccato, e trasportato; e dall’ 
altra parte ne’ primi tempi dell’invasione de’ bar- 
bari, non.avea ancora il cristianesimo fatto della 
Sovranità quel miracolo che essa poi è divenuta, e 
che noi ammiriamo ; il piu gran, problema euro- 
peo si riducea allora a sapere: In qual guisa si 
potesse restringere il potere sovrano senza di- 
•struggerlo^ 

Il, ^ 

» ' 

Idee degli antichi sul gran problema , e loro^ 
ragionevolezza , attese le particolari 
circostanze de* tempi. 

Intorno al gran problema di che. si tratta., e 
che attesa la Paternità’ de’ governi moderni noi 
non crediamo fortunatamente di alcuna importan- 
za, gli antichi partirono da principj aSwSai diversi 
di quelli onde.i moderni han mena io si gran rumore* 
Essi contarono poco sulle leggi fondamentali^ che 
altronde esistevano in ogni St^to, e sulle costituzio- 
ni la cui smania è una vera malattia, che annun-, 
i^ia il guasto, umore del secolo. Il loro buon sen- 
£A facea loro vedere che queste leggi fondamentali 


e queste costituzioni Ctm un nulla, poiché nulle 
alPogg^etto, o erano sorgente di calamità c di di- 
sastri; imperciocché o esse erano una concessione 
del Sovrano, ed esso'erà solo incaricato di eseguirle, 
e allora potevano colla medesima facilità essere tra- 
scurale o violale, atteso principalmente il pòco ri- 
spetto che in que’ tempi di' confusione si aveva 
per legge, e che la delicatezza de’ sovrani attuali 
rende appena credibile ; o si fosse avuto ricorso 
ad un corpo o ad un individuo diverso dalla per- 
sona esercente il potere per istabilire queste leg- 
gi e per farle- eseguire , ed allora quel corpo o 
quell’individuo sarebbe stalo esso il Sovrano, per- 
che sarebbe stato più forte del Sovrano, dlmanie- 
racchè lo avrebbe detronizzato nell^ atto stesso di 
stabilirlo. 1 

• Le esperienze moderne sono venute in appog- 
gio di queste riflessioni ‘antiche, l -vari tentativi 
che i rivoluzionar] di tutti i paesi hanno fatto , 
col' preleslo di restringere il potere sovrano , in 
'fondo però per istabilire il proprio, non sono giam- 
mai riusciti al segno di eccitare la voglia di imi- 

r 

tarli. La sola Inghilterra favorita dall’ Oceano che 
la circonda ,* e da un carattere nazionale adatta- 
to a simili esperienze , pare che abbia potuto ope- 
rare qualche cosa in questo rapporto ; ma la di 
» lei costituzione non ha per anche subita la pro- 
va del tempo ; e di già quel medesimo famoso 
edificio , che ci presenta da leggere nel suo ar- 
chitrave M. DCLXxxviii , sembra vacillare sopra 


/ 
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le sue ancora umide fondamenta. Le leggi ,cm- 
li c criminali di questa nazione non sono supe^ 
riori a quelle delle altre. . Il diritto d’ imporre a 
se stessa le tasse , • comprato con torrenti di san- 
gue ) non le ha arrecato che il privilegio di es- 
sere-la più aggravata nazione deli^ universo. Un 
certo spirito di milizia , minaccia troppo aperta- 
mente la costituzione inglese passo volentieri 
sotto silenzio altri sintomi. Che avverrà ? lo. lo 
. ignoro ; ma quand’anche le cose prendessero un 
incaminamento conforme a miei desiderj,un solo 
esempio- isolato nella storia somministrerebbe una 
pruova ben leggiera a favore della . monarchia 
' costituzionale ^ tanto più che 1’ esperienza uni ver 
sale è contraria a quest’ unico esempio. 

Una grande e potente nazione ha testé fatto 
sotto gli occhi nostri^ verso ciò che essa chiama- 
va la libertà , i più grandi sforzi che siensi mai 
fatti nel mondo : che ha dessa ottenuto ? Si h co* 
perta di scherno e di vergogna, per collocare fi- 
nalmente sul trono un gendarme Corso in luogo 
di un re francese, e presso il popolo , la schiavi*» 
tù in luogo della ubbidienza. É piombata in se^ 
guito in un abisso di umiliazione ; né avendo 
potuto sottrarsi al suo politico annientamento se non 
per un miracolo eh’ essa non aveva diritto di 
aspettare , si spassa ora, sotto il giogo degli stra- 
nieri , a . leggere la. sua Carta che onora il 

Si ricorda al leggitore , che 1 ’ 30101*6 scriveva queste 
squarcio delF opera* nel i 8 i^« 
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Re solamente , e intorno alla quale d’ altronde il 
tempo non ha ancora potuto spiegarsi. ' 

11 domma cattolico proscrive , come sa ognu* 
no 9 indistintamente qualunque siasi specie , di rì^ 
volta : e per difendere questo domma , i nostri 
dottori adducono buonissime ragioni filosofiche 
non meno che politiche. 

Il protestantismo all’ opposto è venuto* in se* 
guito ad alterar tutte le idee ; ed esso dipar** 
tondosi dalla sovranità del popolo , domma eh’ e- 
gli ha trasportato dalla religione nella politica y 
non altro ravvisa nei sistema delia non-resisten^ 
za che T ultimo avvilimento dell’ uomo. 11 dot* 
tore Bealtie può essere citato come un rappre« 
sentante di tutto il suo partito. Denomina egli il 
sistema cattolico della non resistenza una dottrina 
detestabile. Asserisce che l’ uomo y allorché si 
tratta di resistere alla sovranità', deve ^ de termi-* 

narsi per gP interni sentimenti di un certo mo- 

» 

rate istinto , del quale ha in se medesimo la 
coscienza , e che a torto si confonde con il 
calore del sangue e degli spiriti vitali (i). Rim- 
provera ab suo famoso compatriota , il dottore 
Barkeley , di non aver conosciuto questo interno 
potere , e di aver creduto che P uomo nella sua 

(i) Those instinctive sentiments of moralitjr were of 
men''are conscious ascrihing them to blood and spiritits , 
or to education and habit, ( Beattie , on Truth. Part. II, 
cap. XII , p. 4^8. London , in 8®. ). Non ho giammai 
veduto tante parole adoperate per esprivaere V orgoglio* 
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qualità di essère ragionevole , dève lasciarsi 
guidare dai precetti di una saggia ed imparzia^ 
le ragione (i). Ma i rivoluzionarj non lian ve- 
duto , o non han voluto vedere ^ che , allora 
quando si è deciso ( lo accordo solamente in via 
di supposizione ) che si ha il dritto di resiste- 
re alP Autorità e di farla rientrare ne^ suoi li- 
miti , non si è fatto poi nulla , giacche restereb- 
be ancora a, sapersi quando questo supposto drit- 
to può esercitarsi , ed a quali uomini apparten- 
ga 1’ esercitarlo. I più smaniosi difensori di que- 
sto preteso diritto di resistenza convengono che la 
sola tirannia potrebbe giustificarlo. Ma si può di- 
mandare e si deve saper con certezza ; che cosa 
' è mai la tirannia? Se .un solo atto, beilche atro- 
ce, può meritare un tal nome? Se ve ne abbiso- 
gna più d^ uno e di qual natura? e quando an- 
che sopra tutte queste difficili quistioni si arrivas- 
se a foVmarsi idee chiare , precise e certe , cosa 
che non e poi si agevole , resterebbe ancora una 
quislione ancora più insolubile a sciogliere , cioè 
quale sia 11 Potere nello stato che a buon dritto 
decide essere giunto il caso di dovere resislere^t 

se il tribunale preesiste esso è adunque il Sovra- 

% 

*' s 

(i) E questa infatti una enorme bestemia ( Asseriing 
iheai thè conduci of ralional beings i» io be direcied noi 
by ihose insiinciive seniiments bui by thè diciaies of sober 
and imparlial reason ). Beattie, ibid. Si vede quivi chia- 
ramente quel calorico di sangue , che l’ orgoglio denomina 
istinto morale, ec, ... - 

f 
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no; poicìi^ non si può formare altra idea della 
Sovranità fuori di questa : Un potere che giudica 
inappellabilmente e non è giudicato ; questo , tri- 
bunale adunque , al cui giudizio sarebbe sotto- 


posto il Sovrano, sarebbe Sovrano esso stesso, ed 

annienterebbe la sovranità nell'atto di .volerle dare 

un freno. Se però questo tribunale non preesiste 

dà qual altro tribunale sarà esso stabilito? . . . , 

Inoltre, si può forse esercitare un. dritto qualun* * 

que , ' anchévsiipposto giusto, senza bilanciare gl* 

inconvenienti che di necessità possono risultarne ? 

^La storia di tutti"' i tempi c di tutti i luoghi nbn 

ha che un solo grido per insegnarci che le rivo- 

. luzioni, incominciate da falsi saggi, sono state ter- 
* « 

minate da veri matti; che gli autori ne sono sta- 
ti sempre le vittime ('') , e che tutti gli sforzi 
falli per arrivare a ciÒ« che , in un entusiasmo in- 
sensato , sC nomina ,* non* hanno avuto per 

lo piu altro risultamento che quello dicostrtuire la 
servitù. Queste massime adunque del preteso 

dritto di resistenza , di ciii il protestantismo ha 
menato sì gran vanto e si grande orgoglio; siccoipe 
quelle che hanno il difetto di non somministra- 
re allo spirito lume alcuno , onde si decide i^el-r 
le occasioni più diliicili , nelle quali souo< a^- 
lulamenle inutili le teorie , queste massime 


co, non poterono perciò entrare giammai nelle leste 
de’ nostri antichi. 


La rivoluzione, dice V Ab. de la Mennais, è simile 
ó Saturno, essa divora i suoi propri figli, 

• a . ' 


r 


c 


,8 , . . - 
Invece però ‘ ècco come ì nostri tuoni padri 

la discorrevano., 

» Non e in potere^delP uomo creare una legge, 
che non abbia bisogno di qualche eccezione. La ini^ 
possibilità su questo putito risulta egualmente dalla 
umana debolezza, alla quale non è dato di tulio, 
prevedere, e dalla natura stessa delle cose, alcu- 
ne delle quali variano in guisa che escono per un 
movimento lor, proprio dal circolò della legge , 
cd altre fr^ di esse gradataniente disposte sotto 
generi comuni , non .possono essere comprese da 
un nome generale , che non sia nelle gradazioni 

fallace. » ’ . 

. » Baciò risulta in tulle le legislazioni la necessità . 

di un potere, dispensatore. Imperocché la viola- 
zione si trova ovunque non esiste dispensa. » 

» Ma ogni violazione della legge è per la legge 
pèricolosa o mortale ; laddove ogni dispensa la 
rende più forte ; avvegnaché non si può chiedere di 
esserne dispensato senza renderle omaggio, e sen- 
za confessare che non si ha forza contro di lei. w 
w La legge che prescrive T ubbidienza verso i 
sovrani é una legge generale come tutte, le altie, e, 
in generale essa è buona, giusta, necessaria. Ma 
ne^tempi,dicui qui solamente sì tratta, atteso l’abu- 
so che i governi , non ancora perfettamente dime- 
sticati ed addolciti dalla religione , come Monte- 
squieu lo ha osservato , .facevano dell’ autorità , 
in quei tempi, dico, questa legge presa in un modo 
generale ed assoluto potea sembrare un difetto. » 
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>i> Per qual ragióne adunque, diceano gli anliclii, 
iron si darebbe luogo in questi casi ad una dispensa 
dalla legge generale , fondata sopra circostanze as- 
solatamente imprevedule ? Non è egli miglior par- 
lito agire con cognizione di causa ed in nome 
delP autorità , anzi che erigersi in giudici del Po- 
tè e violarlo con una cieca impetuosità die -ha 
tutti i sintomi del delitto ?» 

» Ma a chi rivolgersi per questa dispensa ? . Es- 
sendo per noi , soggiungevano , la sovranità unatì 

cosa sacra , un^ cmànazione' del potere* divino , 

* ♦ 

che le nazioni hanno in tutt’ i tempi posto sotto 
l’egida della religione, e che il Cristianesimo so- 
prattutto ha preso sotto la sua particolare prò- 

« 

tezione col prescrivere a noi di riconoscere nel So- 
vrano un rappresentante ed una immagine di Dio 
medesimo’, non è certamente assurdo il pensare 
che per esser sciolto dall’ obbligo ddl’ ubbidienza, 
non vi è altra autorità competente che quella di 
quelP alto Potere spirituale, unico sulla terra, Cv 
di cui le sublimi prerogative costituiscono una 
parte della rivelazione. » - ♦ ,• 

' » Il giuramento di fedeltà senza restrizione , sic- 
cóme esponea allora gli uomini ai sintomi del di» 
spotismo , nella gui^ .stessa che il preteso dritto 
di resistenza gli espone a tutti quelli dell’anarchia;, 
cosi la dispensa, pronunciata dalla sovranità spi- 
rituale, si offerì in quel tempo all’ umano pensie- 

I ^ 

ro come Punico mezzo di contenere .la temporale 

autorità, senza annientare.il di lei carattere. » . 

« » 
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' Si persuasero inoltre che la dispensa dal giu- 
ramento non si trovava , nella fatta ipotesi , iti 
contraddizione con la origine divina della Sovra- 
nità. Poiché supponendosi il potere dispensante 
eminehtemente divino , nulla credevano ostare per- 
chè a siffatto straordinario potere , per certi stra ir- 
dinarj rispetti e circostanze, un’altro potere fos- 
se subordinato. 

Le' fórme, d’altronde, della sovranità non sp- 
no da per tulio le stesse ; sono stabilite da leggi 
fondamentali ,> delle quali le vere basi non. sono 
giammai scritte. Perchè in questa questione non 
si tratta della monarchia , ma della sovranità ; 
cosa aOàtto diversa. 

Questa osservazione è essenziale -per sottrarsi 
al sofisma che tanto naturalmente si affaccia : 
La sovranità è limitata in questo o in quel luo^ 
go ; dunque ha origine dal popolo*. 

Primieramente se pur si vuole esattamente espri- 
mersi , non v’ ha sovranità limitata ; tutte sono 
assolute edr. infallibili , poiché in niun luogo è 
permesso il dire che si sono ingannate. . 

Allorché dico ninna sovranità è limitata , in- 
tendo nel suo esercizio legittimo , ed è ciò ap- 
' punto che fa di mestieri osservare attentamente. 
Poiché si può dire egualmente sotto due differen- 
ti punti di. veduta , che ogni sovr finità è limi'» 
iota , e che iiiuna sovranità è limitata, È limi- 
tata , in quanto che nìuna sovranità può tutto 
non lo è, in quanto che entro ai linyti della sua 
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legittiinità , segnati dalle leggi fondamentàli di 
ogni paese , dessa è sempre e per ogni dóve as- 
soluta y senza'^che alcuno abbia il; diritta di dir- 
le fche si è ingannata , o die è ingiusta. Làdè- 
gittiinità adunque non consiste nel diportarsi entro 
a suoi limiti in tale o taP altra guisa , ipa nel 
non oltrepassarli. . 

E questa appunto è ciò che non.' e sempre os- 
servata con bastevole attenzione. Si dirà per esem- 
pio; In Inghilterra la sò^ranità è limitata; nul- 
la € di piò falso. La dignità -è ^quel- 

la eh’ è' limitata in questa celebre regione, alme«- 
nò secondo ciò che apparisce. Ora la dignità rea- 
..le quivi non è tutta la sovranità , almeno nella 
-teoria. Ma allorché i tre poteri che in Inghiltcr- 
" ra costituiscono la sovranità , sono d' accordo , 
che posson egbno fare ? È forza rispondere con 
Elackston : tutto. Che si può legalmente contro 

di essi ? NULLA. " ' 

* V 

/ 

In tal guisa poteva trattarsi a Venezia , come ' 
a Madrid , o altrove , la questione della origine 
divina , ella presentava ovunque il proLleiiia isles- . 
so , sebbène le forme della sovranità erano di- 
verse secondo i paesi. . , . 

In secondo luogo credevano , che la conserva- 
zione delle foi'me, secondo le leggi fondamentali, 
non alterava nò la essenza , nè i diritti della so- 
vranità^ Giudici superiori , che a cagione di sé- 
. vizie intollerabili , privassero un padre di fami- 
glia del diritto di dar educazione a suoi figli sa- 
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sebbero forse reputali di attentare' alla .paterna 
autorità , c dichiarare che dessa non è divina ? 
Contenendo un potere ne’ suoi Ijraiti* , il tribunale 
non ne contrasta nè la legltlimità uè il ^carattere' 
nè la estensione legale ; al contrario, le pretensa 
«olennemente.. 

Cosi il Sovrano Ponteflce/prosdogliendp.isudì- 
' diti V dall’ ubbidienza , attesi i. tempi in cui vive^ 
vasi ,' sembrava agli antichi che nulla, avrebbe ope- 
ralo contro, il diritto divino*. Avrebbe professato> 
soltanto, che la sovranità è un^ autori tà„ divina e* 
consecrata , che non polca essere da altri,* censu>* 
rata , che da un’ autorità divina. an.cV essa ma 
di un ordine superiore > e rivestita di questo. pOr 
tere in certi casi straordinarj. specialmente. . GU: 
antichi adunque, professando sino .all’ entusiasmo» 
il dogma cattolico dell’orìgine divina del potere, 
non pensarono mai da un canto , che il pòpolo 
avesse dritto di resistere e à\ rivoltarsi; ma dall*' 
altro canto , trascinati ' da una. forza assoluta a sta- 
bilire limiti al potere pubblico , attesi gli abusi 
cui lo vedeano soggetto, conferirono al, Pontefice la 
facoltà di determinarli.. Avendo, dunque adottato 
V unico espediente allora possibile per conciliare 
due cose a prima vista inconciliabili,, l’inviolabilità; 
del potere ,, poiché divino, , e la restrizione al- 
lora necessaria di questo potere ; non so, con 
qual fronte saranno tacciati di essere trascorsi all* 
assurdità.. Farmi al contrario ebe essi convinco.- 
no di assurdità e di impostura i rivoluzionar) mo- 
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‘derni, i ‘ quali , senza averne ne alcuna ragione 
’ ne alcun ' pretesto , attesa l’indole dolcissiina de* 
governi attuali , vogliono da ui> canto limitare il 
potere , e dall’altro canto si scatenano con tanto 
furore contro del Papa , il quale solamente colla 
forza della religione poterebbe limitar questo potere 
senza distruggerlo , nel caso che ritornassero gli 
antichi costumi e gli antichi abusi, ciò che ci 
giova sperare che non piu non sarà per avvenire. 

Il problema dunque nei tempi di cui iò parlo 
era tutto pratico. In quei giorni di durezza e di 
abuso del j)olere , non si trattava di sapere se , 
ma sibbene come e ' quando era permesso di 
resistere. Ora nella teoria allora adottata , can- 
giandosi la facoltà di resistere in. facoltà d’ 
’pedire , e questa facoltà anziché al suddito , ap- 
partenendo ad un potere di altro ordine , P in- 
conveniente non era più lo stesso-; mentre que- 
sta ipotesi ammetteva la- resistenza senza ri- 
voluzione e senza violazione alcuna delia sovra- 
nità (i). 

Piu ancora , riposando questo- diritto di oppo- 
sizione sopra di un capo conosciuto ed unico , 
vedevano che questo dritto poteva essere sottoco- 
sto a regola , c con tutta la prudenza , e* cou 

\ 

\ . 

^i) La deposizione assoluta e irreparabile di uo princi- 
pe temporale , caso jommamenie raro anche ne' tempi di 
cui parliamo, non era già una rivoluzione, come non ló 
,cia la morte di questo istesso sovrano. ^ ' 



‘ ' ';w ■ 

tutte le possibili gradarioni esercitato : laddove 
nella ipotesi della interna resistenza , non. potrebb* 
essere esercitato che da sudditi , dalla moltitudi- 
ne y dal popolo in una parola , e per conseguenza 
per la sola via della insurrezione. 

Nè questo è tutto aricqra : il i^eto del Papa 
poteva essere esercitato contro tutt’ i poteri , e si 
adattava a tutte le costituzioni ^ ed a tutti i ca^- 
ratteri nazionali. Questa parola di monarchia' li* 
mitata è ben facile a pronunciarsi. Nulla in teo- 
ria è più agevole; ma allorché si passa alla prati- 
ca ed alla esperienza , un esempio solo rinviensi 
per la sua durata equivoco , e dal giudizio di 
Tacito antecedentemente , proscritto (i) , per non 
parlare di una moltitudine di circostanze , che 
permettono e forzano eziandio di risguardare tal 
govèrno come un fenomeno puramente locale , e 
forse ancora passaggiero (2). 

li potere Pontificale per P opposito , era per 
essenza meno soggetto ai sapricci della /politica; , 
Quegli che lo esercitava . era per ordinario vec- 
chio,, celibatario e sacerdote : il che esclude fra 
cento, la novantesimanona parte degli errori e del- 
le passioni che turbano gli Stati. Finalmente, sic- 
come il suo potere è di altra natura di quello 



(1) Delecta ex his et constituta reipuhlicaè forma ìau^ 
duri facilius quarti evenire , vtl si evenerit hàud diuturna 
esse potest. Tacit. Ann. III. 33. 

(2) La costituzione inglese. 
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de’ sovrani temporali , e tale che nulla giammai 
domanda per se , come vedremo* , si poteva hen^ 
legittimamente credere, che se tutti gl’.inconye- ' 
^ nienti non fossero tolti, ciò che «sarebbe impossibile, 
ne sarebbero restati almeno tanto pochi quanto h 
messo di sperare , essendo la natura umana 
mitata\ nel che, per qualunque sensata perso- 
na , xionsiste il punto di perfezione. 

Sembrava dunque a quei tempi, che a conte- 
nere le sovranità ne’ legittimi loro confini , cioè 
a dire , per impedire ogni violazione delle leggi 
fondamentali dello Stato, la prima deUe quali è 
la Religione , V intervento più o meno potente , 
più ^o meno attivo della supremazia spirituale, 
era un mezzo per lo meno tanto plausibile quan- 
to qualsivoglia altro. 

Più lungi ancora andar si potrebbe , e sostenere 
con uguale asseveranza , che questo mezzo era 
eziandio più gradevole , e meno urtante pei so- 
vrani medesimi , ed essi stéssi sovente lo invoca- 
vano. Ne è da maravigliarsene , poicchè supposto 
il caso in- cui la sovranità si vegga irremisibil- 
xnente forzata a ricevere un freno, e che più non 3Ì 
tratti che di sceglierlo, non è strano che essa» ab^ 
bia preferito il Papa a un Senato collegislativo , ad 
un’assemblea nazionale ec. ; poiché i Sovrani Pon- 
tefici poco domandavano ai principi , e le soi^ 
deformità si attiravano la loro riprensione (i). 

(i) Carlo I. <!’ Inghilterra , Luigi XVI. di Francia , e 
Ferdinando VII di Spagna, obbligati da tuta ingiustissima 
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CAPITOLO SECONDO ' 

• 5 « ^ 

♦ 

CHE IL POTERE ESERCITATO NE^ TEMPI ANTICHI 
DAI PAPI SULLE SOVRANITÀ^ NON FU AD ESSE 

PERNICIOSO. 

I Papi hanno talvolta lottato coi Sovrani , ma 
non mai con la sovranità. L’atto medesimo col 
quale cambiavano il Potere pubblico elettivo, di^ 
chiarava la sovranità inviolabile.’ 1 Papi avverti- 
vano i popoli, che niun potere umano poteva at- 
taccare il Sovrano , la cui autorità non era so- 
. spesa, che da un potere tutto divino; i .loro 
anatemi lungi adunque dal derogare giammai 

i 

al rigore delle massime Cattoliche sulla inviola- 
bilità de’ Sovrani , non servivano per io contra- 
rio che a dare alle medesime una novella san- 
2Ìone agli occhi dei popoli. 

Se certuni riguardassero come una sottigliezza 
questa distinzione di Sovranità é di Sovrano, sa- 
crificherei di buon grado al piacer loro queste 
espressioni ' delle quali non ho bisogno veruno. 
Dirò dunque semplicemente ^ che i colpi scagliati 
dalla Santa Sede su di un picciolìssimo numero 
di principi pressocchè: sempre odiosi , e talvolta 

insurrezione a limitare il loro potere, avrebbero ben di 
cuore preferito il Papa al Parlamento , all" assemblea na- 
ttion^le , alla Corte. 
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eziandio insopportaLili pel loi*o delitti , poterono 

Lens'i arrestarli o intimorirli , ma non già altera- 

» 

ye , nello, spirilo dei popoli Palla e sublime idea 
eh’ essi aver dovevano, de^ loro Signori. 1 .Papi 
erano , universalmente riconosciuti come delegati 
della Divinità , dalla quale emana la sovranità. 
I piu grandi^ principi cercavano nella consecrazio- 
,ne la sanzione e il compimento , per cosi dire , 
del loro diritto. Il primo di questi , sovrani , se- 
condo le antiche idee , 1! impèradore alemanno ^ 
doveva essere consecrato dalle mani dello stesso 
Papa. Riputavasi ottenere , da lui ih suo carattere 
.augusto , e non essere veramente imperadore die 
per effetto della consecrazione. Si vedrà più avanti 
tutta la minuta esposizione di questo pubblico di- 
ritto , tale di cui non è giammai esistito il più 
generale e il più incontrastabilmente riconosciuto. 
I popoli che vedevano riprendere un Re , dice- 
vano a se stessi ; Fct ben di mestieri' che que^ 
^to potere sia alto e sublime ^ e superiore ad 
Ogni umano giudizio ^ giacché non può essere 
CcnsurOito che dal Ficario di Gesù Cristo, 
Portando su quest’ oggetto le nostre riflessioni» 
d troviamo soggey.i ad una grave illusione. In- 
gannati dalle fUosoflche grida » crediamo che' i 
Papi passassero il loro tempo a deporre i Re ; e 
perch)^ questi fatti sono insieme raccolti nei li-r 
•bretti in - iz che andiamo leggendo » crediamo 
^b.e sieno tutti accaduti nell’epoca islessa. Quanti 
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Sovrani ereditar j si contano • effettivamente depo- 
sti dai Papi ? Nessuno. Tutto si ri duceva a mi- 
nacce, e a transazioni. Quanta ai principi eletti-’ 
vi y erano quelli creature .dell’ uomo , che sicco- 
me da esso falle. , potevano anche da esso di- 
struggersi ^ è ciò non ostante tutto si riduce an- 
che in questa parte a due o tre principi forsen- 
pati, i quali per la felici là dell’ umau genere 
trovarono un freno ( sehben debole e insufficien- 
tissimo ) nello spiritual potere dei Papi. Del ri- 
manente , non si alterava punto P andamento or-, 
dinario del mondo politico. Ciascun Re stavasi 
ne’ suoi stati tranquillo per parte della Chiesa. 
I Papi non pensavano punto ad immischiarsi nella 
loro amministrazione ; e fino a tanto che non ven- 
- ne a quelli in pensiero di spogliare il sacerdozio, 
di ripudiar le loro mogli o di possederne due 
nel tempo stesso , nulla avevano da questa parte 
a temere. 

La esperienza" avvalora con le sue dimostrazio- 
ni la esposta solida teoria. QuaP è stato il risul- 
tamenlo di queste grandi scosse delle quali si mena 
tanto rumore? La origine divina delia Sovrani- 
tà, questo dogma conservatore , degli Stati tro- 
vossi universalmente stabilito in Europa. Esso 
formò , in. certo modo , il nostro pubblico dirit- 
to e dominò in tutte le nostre scuole fino alla 
funesta scissura del Secolo XVI. 


r 
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La esperienza trovasi adunque di perfetto accor* 
do col ragionamento. Le scomunicìie de’ Papi 
niun torto hanno arrecato alla sovranità nello spi- 
rito dei pòpoli; all’apposto, col reprimerla in 
certi punti ^ rendendola meno feroce e meno 
oppressiva , con atterrirla pel proprio suo tene 
ch^ essa ignorava , 1’ hanno renduta più> venera- 
bile ; hanno fatto sparire dalla di lei fronte 1’ an- 
tico brutale carattere per sostituirvi quello della 
rigenerazione ; l’ hanno renduta santa per farla jn- 
violabilè ; novella y come grande pruova fra mil- 
le, che il potere pontificale è sempre stato’ un 
potere conservatore. Tutti possono., io credo , 
convincersene , ma è un particolar dovere per 
ogni figlio della*) Chiesa il rkonosceré , che lo. spi- 
rito divino che Panima, èt magno se carpare . 
miscet , non saprebbe nel risultamento partorire 
niente di male, malgrado Pumano miscuglio «che 
sovverchiamente, e troppo di frequente si appalesa 
in mezzo alle tempeste politiche. 

A coloro poi che si arrestano ai fatti particolari, 
ai torti accidentali ,• agli errori di- tale q tal' al- 
tro uomo ; che si fan forti con certe frasi., che 
sminuzzano ogni linea di storia per considerarla 
partitamente a costoro, ripeto , non vi è che una 
sola cosa da dire. » .Volendo osservare i fenomeni 
politici, se voi vi collocate a quél giusto. punto di 
altezza, in cui bisogna collocarsi^ per osservarli 
nel loro insieme, voi non iscorgerete piò nulla di. 
quei disordini che dite di vedere ; allontanando-) 


* 


So 

‘ vene però non avvi mezzo da rispondere alle vo- 
stre censure, a meno che non vogliate prendere 
ciò stesso per una risposta ; cioè a dire che le 
vostre censure sono ingiuste 'appunto perche non 
considerate i fenomeni politici come e dove > si 
devono considerare. ^ ^ 

Si può» osservare che i moderni filosofi hanno 
seguita , rispetto ai sovrani una via- diametral- 
mente opposta à quella che i Papi avevano segna- 
« 

ta. Questi avevano consecrato il carattere per- 
cuotendo lé persone ; gli altri al contrario han- 
no sovente anche assai vilmente lusingato la 
persona che conferisce le pensioni e gli impieghi, 
cd hanno distrutto, per quanto era in poter loro, 
il caràttere , rendendone odiosa e ridicola la so- 
vranità , facendola derivare dal popolo , proccu- 
rando sempre di ristringerla col mezzo del po- 
polo, ^ . 

Tanta e l’analogia, la fratellanza, la dipendenza 
che havvi fra il potere pontificale e quello dèi 
Re , che non si' è giammai scosso il primo senza 
attentare al secondo , e che i novatori del nostro 
secolo nosi hanno lasciato di additare • al popolo 
la cospirazione del sacerdozio e del dispotismo 
insieme; mentre non cessavano di additare ai Re 
nel sacerdozio il più gran nimico della regale 
autorità : contraddizione incredibile , inudito fe- 
nomeno, che sarebbe unico se non vi fosse qual- 
che cosa di più straordinario ancora , cioè ch’essi 

■ ì • ■ ■■ 
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abbiano potuto acquistar, credenza presso i popo- 
li e pressa i Re. 

Il capo dei Riformatori ha fatto in poche lineo 
la sua, bestiale professione di fede sopra i sovra- 
ni ; ed io mi astengo per rispetto dovuto ai so- 
vrani medesimi dal citarne le espressioni villane. 

I ghiacci dello . scetticismo hanno calmato la 
febbre del secolo XVf. e lo stile si è coi costu- 
mi addolcito ; ma i principi sono sempre gl’istessi. 
ogg* d'i appartiene ai principi il fare le loro ri- 
flessioni intorno alle dottrine del luteranismo e 
della filosofia. Si è ad essi inspirato spavento per 
quel potere, che, mille, anni sono, fu molesto ai 
loro antecessori, ma che avea di|VÌnizzato il carat- 
tere sovrano. Sono caduti nel laccio teso col mas- 

» 

simo accorgimento , si sono lasciati ricondurre 
sulla terra. -Essi non son rimasti in alcuni luoghi 
altro che uomini. 

> • ’ ‘ ^ 
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CAPITOLO TERZO 


I 

CHE IL POTERE ESERCITATO DAL PAPA SULLE 

sovranità’ non fu potere usurpato. 

1 . 

Questo potere era tutto spirituale. 



TT ulto ciò che si può' dire contro 1’ autorità 
temporale dei Papi , e contro 1’ uso eh’ essi ne 
hanno fatto , si trova riunito, , e per cosi dire 
concentrato in queste due violenti linee cadute 
dalla penna di un magistrato francese ( il signor 
S. Gallicano )• ^ ‘ 

» Il delirio della onnipotenza temporale dei - 
Papi innondò P Europa di sangue e di fana- 
M tismo (i). » 


Ora , con sua permissione , non e vero che i 
Papi abbiano giammai preteso V onnipotenza tem^ 
por ale; non e vero che il potere che hanno eser- 
citato fosse un delirio ; e non è vero neppure che 
questa pretesa abbia pel corso di presso a qiiat^ 
irò secoli^ innondato P Europa di sangue e di 
fanatismo. ’ • 

Primieramente se dalla pretensione^ attribuita 


V4 
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, (i) Letlere sulfist. lom. II , lettala XXVIII , pag. aia, 
ÀYÌ. Lett. XLI. • 
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al Papi si tolga il possesso materiale degli siati . 
e la sovranità su di essi , ciòcche rimane ,jìoh 
può certamente dirsi onnipotenza temporale. Ora 
cjuesto è precisamente il caso di- che si tratta; 
imperciocché non mai i Sovrani Pontefici hanno 
preteso di accrescere i loro temporali dominj iii 
pregiudizio de’ legittimi principi , uè d’ inceppare 
P esercizio della sovranità negli stati de’ medesimi, 
e molto meno d^impadronirsene. Non altro hanno 
mai preteso, in quei tempi, che il dirilto di giu- 
dicare qu^ principi che loro erano nello spiri- 
tuale ordine soggetti , allorché questi si erano 
rendati colpevoli dicerti delitti, . ‘ 

► Questa -è ben altra cosa, emon solamente que- ( 
sto diritto, se esiste, non potrebbe nominarsi on- 
nipotènza temporale , ma si denominerebbe piut- 
tosto onnipotenza spirituale y giacche i Papi nul- 
la a se stessi hanno attribuito , se non in virtù 
del potere spirituale; e la quistione si riduce as- 
solutaniente alla legittimità ed. alia estensione di 

• ^ . j 

questo potere. 

Che se P esercizio di siffatta podestà , ricono- 
sciuta legittima dai pi’incipì stessi, ha portato se- 
co temporali, conseguenze , i Papi non ne po- 
trebbero essere rispo usabili ; chiaro essendo che 
non ‘ possono rav^vi sarsi come torti le conseguenze 
di' un principio vero. 

Di una grande responsabilità si sono caricati 
quegli scrittori ( soprattutto francesi ) che hanno 

'3 ^ 
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declamato contro lo scandalo delle scomuniche. 
Nulla è alle dotte persone più gradito quanto il 
lasciare certe quistioni in una salutare oscurità ; 
ma allorché s* impugnano i principj , la saggez- 
za medesima é. forzata a rispondere ; ed e que^, 
sto un gran male, sebbene P imprudenza.io abbia 
renduto necessario. Quanto più oltre si\ procede 
nella cognizione delle cose , tanto più si scorge, 
che é cosa utile il non discutere , specialmente 
in iscritto , ciò che con leggi non può definirsi ; 
perchè il solo principio può essere deciso, e tutta 
la difficoltà consiste nelP applicazione di esso la 
quale ripugna ad ogni decisione scritta.. 

Si fanno giuste querele sulP esagerazione , la > 
quale vuole sottrarre P ordine sacerdotale da ogni 
temporale giurisdizione ; si può > con egual giu- 
stìzia lamentarsi della contraria esagerazione, che 
pretende sottrarre da ogni spiritual giurisdizione 
la temporale potestà. ^ 

In generale si nuoce alla suprema autorità,, 
cercando di liberarla dW una certa specie di osta- 
coli, che sono stabiliti meno dalPazione deliberata 
degli uomini , che dalla insensibil forza delle co- 
stumanze , e della opinione ; imperocché privi 

I 0 ^ 

per tal modo i popoli delle loro antiche garan- 
zie, si trovano più inclinati a procacciarsene altre 
in apparenza più forti , ma sempre infinitamente 
pericolose , poiché interamente appoggiate a teo- 
rie e ragionamenti a priori , dai quali gli uo- 
mini sono stati costantemente ingannati. ^ 
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Non V* è , come vedesi, tanto impropria espres- 
. sione quanto quella di onnipotenza temporale , 
adoperata per esprimere quei potere che i Papi 
si attribuivano sopra de’ principi. Era questo alP 
opposto r esercizio di una potestà, puramente ed 
eminentemente , spirituale ^ in virtù della quale si 
credevano- in diritto di colpire di scomunica prin- ' 
cipi colpevoli di certi delitti ', senza alcuna ma- 
teriale usurpazione , senza alcuna sospensione del- 
la sovranità , e senza deroga" veruna al domnia 
nella^ suà origine dis ino; 

Non resta dunque più dubbio su questa pro- 
posizione : Che ir potere che si attribuivano i Pa- 
pi non potrebbe , senza un enorme abuso di pa- 
role , essere chiamato onnipotetiza temporale. 
Questo è altresì un punto intorno al quale si 
può ascoltare. Voltaii'e. Ei si fa molta meraviglia 
di quella strana -autorità che tutto poteva pres- 
so gli esteri^ e si poco ne^ proprj domlnj\che 
dava i regni ed era inceppata , sospesa , mi- 
nacciata in Roma ; e ridotta a metter in azio-- 
ne tutte le machine della politica per cqnser-‘ ' 
vare uri villaggio* Ci avverte con ragione di os- 
servare, che quei Papi che vollero essere sover-- ' 
chiamente potenti a dar re gni^ furono tutti ue- 
gli stati loro perseguitati. 

Che cosa dunque è mai questa onnipotenza tem- 
porale^ che' non ha alcuna temperai ,f or za^ che 
nulla chiede di temporale o di territoriale negli 
stati altrui, che fulmina di anatemi ogni atlen- 
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lato al poter temporale , e la di cui temporale 

autorità è tanto debole ^ che si di sovente i cit** . 

ladini di Roma si sono di essa beffati? 

^ • 

. Io credo che la verità si trovi nella contraria 
proposizione ^ cioè., che la podestà della tritale si 
tratta è purameìite spirituale. Decider poi ^ua- 
li sieno i limiti precisi di questo potere è uh" al- 
tra questione che « non dev’ essere in questo luogo 
a fondo esaminata. Proviamo soltanto, com" è 
mio impegno , che la pretensione di questo po- 
tere, qualunque ei •siasi, non fu pei tempi di cui 
parliamo una usurpazione e nioltomeno* un de^ 
lirio. ; ' ' ^ - 

* f . \ 

Il Potere dei Papi fu il mezzo dalla Pro^idenza 
trascelto nel medio evo per equilibrare 

le Sovranità. 

Cxii scrittori, degli ultimi tempi hanno troppo 
di frequente una maniera affatto espeditiva di 
giudicare le istituzioni. Suppongono essi un’or- 
dine di cosé puramente ideale , buone a loro pa- 
rere , » e da esso, si dipartono siccome da una 
massima per giudicare delle cose reali. 

Voltaire può somministrarci in questo genere 
un esempio veramente comico. È tratto dalla JEr- 
riade , c per quel che io sappia non è stato ri- 
marcato. 

^ È antico ,e sacro fra. di noi costume y , / 
Che quando morte su di un trono stende , 
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Suoi fieri colpi , se- dal regio sangue 

Tahto alla patria caro > avvenga mai * 

Che' negli ascosi suoi- canali estremi 

La felice sorgente inaridÌsca-\ 

' A primi dritti nel medesmo istante 

Il popol torna che un signor può 'darsi\ 

Come y se il coglia , può cangiar sue leggi: 

'' ; Organo della Francia uniou di Stati ^ 

Un re si dàna , e al suo poter confini 

Forte talor : con^ tal' decreti augusti 

in, quest a forma y gli avi nostri al posto 

Dé^ Carlo - magni posero v Capeti, (G.VII,) 

Ciarlatano! E dove dunque si belle cose sonosi- 

vedute?' In- qual volume lia egli letto / diritti 

del popolo ? Si direbbe che le dinastie cangiano 

in Francia- con un regolato periodo, conie i gkio- 

• 

chi olimpici. Due cangiamenti nel corso di ,i3oo 

anni, ecco una consuetudine veramente permanen* 
teli!! £ quello che vi ha di più ameno si è che 
nell* una , o- nelP altra epoca, 

Di questo sangue al patrio' suol sì caro 
Punto non si era ancora la sorgente 
Negli ultimi canali inn aridità. 

Era per lo^ contrario in piena, .circolazione,, allor- 
ché» questo sangue fu escluso dà un grand^uomo, 
evidentemente* cresciuto ed educato a canto del 
trono per salirvi ( 1 ). - 

(i) E un bel sentire Voltaire ragionare come isto- 
rie» sul fatto stesso. Voltaire in questo luogo non è meno 

ì 
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Si ragiona sui Papi come ragionava Voltaire. 
Si stabilisce espressamente o tacitamente in fatto, 
che r autorità del sacerdozio non può per alcun 
modo unirsi a quella dell’impero ; che nel siste- 
ma della Chiesa Cattolica un principe non può 
essere ripreso ; che il tempo non induce cangia- 
mento alcuno nelle costituzinr politiche ; che la 
situazione delP europa nel secolo XII era ugua- 
le a ciò che essa è nel secolo XIX; che tutto pro- 
ceder doveva in altri tempi come a ^nostri pro- 
cede , eie. e su queste beile massime prese per 
assiomi , si decide che gli antichi Papi avevano 
perduto il senno. ' ^ 

l'iumi piu semplici del senso comune addita- 
no nondimeno un ben diverso andamento di ca- 
se ; Non lo ha detto le stesso Valtaire ?, Si han- 
no costanti esempi nella storia della unióne del 
sacerdozio e delU imperio in altre religioni (i). 


poeta che nel passo citata sopra dell’ Erriade, » Si sa, 
)» die’ egli come Ugo Capete carpi la corona allo zio dell* 
» ultimo re. Se i suffragi fossero stati liberi ^ Carlo sa- 
» rebbe stato re di Francia. Non fa già il parlamento 
» della nazione che lo privò del dritto de’ suoi antenati, 
»' come tanti storici lo hanno asserito. Fu ciò che fa , e 
» ciò ohe disfk i Re, la forza unita alla prudenza')». (Volt. 
Saggio cc. tom. II , cap. XXXIX. ) Qui non si ravvisano 
Augusti decréti , come si vede. Sta scritto nel margine: 
Ugo Capeto s""^ impadronì con aperta violenza del regno. 
(i) Volt. Saggio etc. , tom. I , cap. XIIT. 
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Ora non è necessario . a parer mio .di provare che 
siffatta unione è infinitamente più naturale sotto 
r impero di una religione vera , che sotto quello 
di tutte le altre, appunto false, perchè dai princi- 
pj della vera discordi.. 

‘ Fa dì mestieri • d'altronde discendere da un 
principio generale V ed incontrastabile, cioè Che 
ogni governo è buono allorché stabilito^ e 
sussiste da lungo tèmpo senza contrasto^ 

Le sole leggi generali sono leggi eterne. Tut- 
to il resto varia , nè un tempo somiglia V altro. 
L’ uomo sarà certamente secnpre governato , ma 
non mai nella stessa maniera. 41tH costumi , al- 
tri lumi, altre credenze ricondurranno necessa- 
riamente altre leggi. 1 nomi ingannano anche su 
questo punto , cerne su tanti altri ; poiché sono 
soggetti a significare ora le rassomiglianze delle 
cose che accadono nel tempo stesso, senza espri- 
mere le loro differenze , ed ora a rappresentar 
cose che il tempo ha cangiate , laddove i nomi 
sempre si rimangono gli stessi. La parola monar- 
chia ^ per esempio,. può rappresentare due go- 
verni , o contemporanei , o separati dal tempo ^ 
più o^ meno sotto la stessa denominazione ' diffe- 
renti , in guisa che non potrà' affermarsi deffuno, 
ciò che si può giustamente affermare dell^ altro. 

» Ella è dunque una ben vana idea , una inu- 
» tile fatica , il voler tutto richiamare alle .anti- 
che consuetudini , e pretendere di fermar quel- 
y* la ruota che il tempo volge con moto irresi- 


I 


( • . 
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» stibile, A qual’ epoca converrà ricorrere. 

» a qual secolo , a quali leggi risalire ? a qual 
consuetudine attenersi ? Un cittadina . romana 
» potrebbe, a buon.dintto; cluedere al Papa 
» consoli , tribuni , un senato,.! comizj ^ ed il 
» ristabilimento totale della repubblica romana \ 
» ed un cittadino di Aténe reclamar dal sultano> 
w 1* antico Areopago , e le assemblee, del popolo 
» che si nomarono chiese (i). » 

Voltaire ha perfettamente ragione, ma allorché 
si tratterà di giudicare i Papi , lo vedrete dimen- 
ticare le proprie massime , e parlarci di . GregOi- 
rio VII , come si parlerebbe oggidì di Pio VII , 
se mai intraprendesse .le cose medesime. 

Tutte le possibili forme; di governo si sono 
nondimeno presentate al mondo c tutte sofao le- 
gittime dacché sono stabilite , senza die sia mai 
permesso di ragionare sopra ipotesi totalmente 
separate dai fotti. 

Ora, se v^ é-un fatto incontrastabile, attestato 
da tutti i monumenti delP istoria , quello si è 
che i Papi nel medio evo ,e piu innanzi ancora 
negli ultimi secoli,, hanno:* una grande potestà 
esercitata sopra i sovrani temporali ; che li han- 
no giudicati , ripresi in alcune rilevanti occasioni. 


(i) Volt. , ivi , tom. III. cap. LXXXVI. Cioè a dire 
che Ve assemblee del popolo nomavansi assemblee. Tutte 
le opere filosofiche e istoriebe di ‘ Voltaire sono ridon- 
danti di questi tratti di abbagliante erudizione. 
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Allorché parlasi di dispotismo & di goperno as~ 
soluto , rare volte si sa che . cosa si dice: jVow 
y* HA GOVERNO CHE POSSA TUTTO. In forza di 
una legge divina havvi costantemcBite a lato èi 
ogni sovranità una forza qualunque, che le ser^ 
ve di freno. Ora è una legge , ora c una con- 
suetudine, ora è la coscienza, ora è una tiara, ora 
un pugnale , ma è sempre qualche cosa. 

r Essendosi un giorno Luigi XIV permessa di di-»' ' 

re, in presenza di alcuni della sua corte che non 
vedeva più bel governo di quello ^del Sófì , uno 
di essi , c se non erro , il Maresciallo di Estrees; 
ebbe il nobile coraggio di rispondergli; Ma sirCy 
io- ne ho veduto strangolar tre nel corso della 
mia vita. . , ' 

Guai a’ principi se tutto possono ! Per loro e 
nostra buona sorte la- onnipotenza reale non è . 
fra i possibibili: 

Ora^ r autorità dei Papi fu il potere trascelto 
dalla Previdenza, e costituito nelP età di mezzo 
per equilibrare la sovranità temporale, e rendala 
•rispettabile agli uomini. ^ 

E questa non è per anche se non una di quel- 
le leggi generali che il mondo non vuol osserva- 
re , e che sono non pertanto • di una incontrasta- 
bile evidenza. 

. Tutte le nazioni delP universo hanno accordato 
al sacerdozio più, o meno d’influenza negli 
affati politici ; ed è stato' alP evidenza provato , 
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che fra tutte ' le, nazioni incivilite , non ve n*:ha 
cuculia che abbia attribuito minore ampiezza • di 
potare e di privilegi a "suoi sacerdoti , che gli 
Ebrei ed i Cristiani (i). 

Noq mai le nazioni barbare sono state perfe* 
zionate , ed incivilite se non dalla religione , e sem- 
pre la religione si è.prindpalinente occupata, del-* 
la sovranità. 

-, ;» interesse dal genere umano esige un fre- 
» no ^ che trattenga certi prìncipi , c che ponga 
». al, sicuro la vita del popolo ; questo freno del- 
» la religione ArREBBE potuto per effetto divun 
» generale consentimento essere in mano dei 
» Papi. Que* primi Pontefici prendendo parte nelle 
» temporali dispute per acchetarle , avvertendo i 
popoli ed i re dei loro doveri, riprendendo i 
» loro delitti , riserbando le scomuniche pei gran- 
y> di attentati , avrebbero' dovuto essere risguac- 
» dati' come immagini di Dio sulla terra. Ma 
M. sono ridotti gli uomini a non avere a loro di-, 
fesa che le leggi ed i costumi del loro paesi. 

» Leggi sovente disprezzate , costumi sovente cor- 
.» rotti (a). » * 

lo non credo che giammai siasi meglio ragio- 
nato in favore de’ Papi. I popoli ne’ bassi, tem- ^ 

/ . .V 

\ V 


(i) Istoria deir accademia delle ins^izioni e belle let- 
tere in la , tom.XV , pag. i43. Tratt. istorico e dogma- 
tico delia religione deirAbb. Bergier , Tom.VI , pag.iao. 
.(à) Voltaire Saggio eó;-tom. II ^ cap. LX. 
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ji non avevano ne' loro paesi che leggi nulle o 
spregiate costumi, corrotti : Faceva dunque di 
mestieri rintracciare . altrove questo indispensabile 
freno. Questo freno si rinvenne ^ nè ‘poteva tra» 
varsi che nell' autorità dei Papi. Non altro av- 
venne adunque se non -ciò che doveva avvenire. 

£ che intende dire questo* gran ragionatore ^ 
asserendo , in modo condizionale . che questo fre^> 
no sì necessario ai popoli , avrebbe potuto es- 
sere per , un consentimento universale in mano 
del Papa? Egli vi fu in cfietto , non per una 
espressa convenzione dei popoli, eh’ è impossibi- 
le , ma per ta cito , ed universale consentimento 
riconosciuto da’ principi egualmente che da' sud- 
diti, e che ha prodotto incalcolabili vantaggi. 

Se i Papi hanno fatto talvolta più b meno* 
di quanto* Voltaire desidera nello squarcio cita- 
to , si è perchè niuna umana cosa è perfetta , e 
non esiste . potere che non abbia abusato delle sue 
forze. Ma se , come la giustizia le la retta ragio- 
ne esigono , ’ si prescinda da sìfiàtte inevitabili 
anomalie, si trova, chei Papi hanno effeiiivameHte 
in quei tempi repressi i sovrani , protetti i po^ 
poli , sopite temporali contese > mediante un 
saggio intervento^ avvertiti i re, ed i popoli de^ 
loro doveri , e colpiti di anatemi gli attentati 
più grandi che non avevano potuto prevenire. 

Si può ora giudicare il. ridicolo incredibile di 
Voltaire , il quale ci dirà gravemente nello stes- 
so volume , e alia distanza di soli quattro capi- 
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toli : >3 Queste querele deli’ imperio e del siacer- 
» dozTo , sono la conseguenza necessaria della piu. 
>3 assurda forma di governo , alla quale si sieno 
30 giammai gli uomini sottomessi : quest^, assurdi- 
w tà consiste nel dipendere da uno ^straniero. « 
Come dunque' Voltaire ! voi vi siete preventi- 
vamente confutato voi stessa J ed -avete precisa- 
mente sostenuto il contrario. Avete detto » qùe- 
>> sto straniera potere era altamente invocato 
y> d'alP interesse del genere umano , non trovando 
» i popoli, privi di un protettore straniera ^ al- 
» tro appoggio che di costumi sovente corrotti , 
joT e di. leggi sovente disprezzate (i). >» 

Cosi questo potere medesimo che al capitolo 
LX è ciò che può immaginarsi di piu desidera- 
* bile e di più prezioso , diviene al capitolo LXV 
ciò che si è mai veduto di più assurdo. 

. Tal’ è Voltaire, il più spregevole degli scrittori, 
allorché non si considera che sotto il punto di 
vista morale e per questa ragione medesima il 
miglior testimonio per la verità , allor quando le 
rende omaggio per distrazione. 

Nulla vi era adunque* di più ragionevole, nulla 
di più plausibile che una moderata influenza de^ 
Sommi Pontefici su gli atti de’ principi. L’impe- 
radore di Allemagna , eziandio senza stato , ha 
potuto .godere . di una giurisdizione legittima so-' 
pra tulP i principi -componenti la federazione ger- 

(i) Voi., 6aggio<ec. tom.ll, càp. LXV. 
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manica : c pcrcliè il Papa non poteva , aneli’ egli 
avere una certa giuriddizione sopra tutti i prin- 
cipi della cristianità ? Non eravi certamente in 
questo nulla di contrario alla natura delle cose , 
per- la quale non è escluda -veruna forma di po- 
litica società : se questo potere non è stabilito , 
non dico io già. che debba stabilirsi , ovvero ri- 
pristinarsi , che anzi questo è appunto ciò da cui 
mi sono protestato solennemente alieno; dico sol- 
tanto , rapportandomi ai tempi -antichi , che qua- 
lora sia stabilito, sarà, come qualunque altro, le- 
gittimo , giacche niun potere ha diverso fonda- \ 
mento. La teoria adunque e tutti i fatti sono su 
questo punto d’ accordo. 

' Del rimanente, la libertà, che prendesi Voltaire, 
di denominare il Papa uno straniero^ è una delle 
sue solite superficialità* Il Papa nella sua qualità' 
di principe temporale, senza dubbio fuori de' suoi 
stati , è , come tutti gli altri, straniero -, ma come 
Sovrano Pontefice non è in alcuna parte della Chie- 
sa cattolica straniero ,.piu di ^cl che loisia i\ 
re di Francia a Lione o a Bordeaux. 

Vi erano de* momenti assai onoi'e\*oli per la 
corte di Roma è di nuovo Voltaire che parla. 
Se i Papi avessero sempre così Jatio uso della - 
loro autorità , sarebbero stati i legislatori deW . 
Europa (i), ' . 

Ora egli è un fatto attestalo dall’ istòria di 


(i) Voltaire, Saggio, èc. tom. 11. cap., LX: 


! 
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que' tempi remoti , ché i Papi hanno saggiamene 
, te. e giustamente fatto' uso della loro autorità as- 
sai di sovente per essere i legislatori deW Eu» 
ropa ; e quésto è tutto quanto fa di mestieri * 
Gli abusi nulla signi JeanO : » imperciocché , 
» malgrado tutte le turbolenze e tutti gli scan- 
» dali , ebbe mai sempre nei riti delia Chie- 
» sa romana piu decenza e piu gravità che al- 
>1 trove; si sentiva che questa • Chiesa , allorghb 
» ELLA ERA LIBERA (i)^ e ben governata, era fat- 
» ta per dar lezione alle altre (a). E nella opi- 
y> nione de^ popoli , un vescovo di Roma era qual- 
M che cosa di piu santo che qualunque altro ve- 
>3 scovo (3) ... 

Ma donde aveva dunque origine quella uni- 
versale opinione che aveva fatto del Papa un 
essere pui>che umano, il cui potere , puramente 
spirituale, faceva tutto piegare dMnnanzi a lui? 
E fona essere assolutarocnle cieco per non vede- 
re che lo stabilimento cJi un tal potere era ne- 
> 

jCessariamente o impossibile , o divino, * 

Non darò termine a questo paragrafo senza fare 

un’ osservazione , sulla quale mi pare che non 

siasi bastevolmente insistito; ed è che i piu gran- 

« 

(1) E questa una gran parolai A certi principi che si 
dolgono di certi Papi si avrebbe potuto dire : Se non 5o- 

^ no tanto buoni quanto dovrebbero esserlo^ è perchè voi li 
avete fatti, 

(2) Voltaire , Saggio èe;/', tom. Il , cap. XLV. 

( 3 ) Lo stesso, Saggio èc. , tòni. Ili , cap. CXXI. 

^ I “ ' 

• I • , ^ 
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di attilli autorità che possano citarsi dalla par-, 
te de^ Papi , in atto- di agire sopra una sovrani- 
tà temporale , attaccavano sempre una sovranità . 
elettiva, ch^ è quanto a dire, una semi-sovranità, 
alla quale . si aveva sen^ dubbio ii diritto di 
chieder ragione , e che si poteva eziandio depor- . ✓ 

re, se . le avvenisse di giu g nere a un certo punto 
di prevaricazione. 

Voltaire ha molto bene osservato che la c/e-* 

V 

zione suppone necessariamente un contratto fra 
il re e la nazione (i) ; di maniera che pare che 
possa il re elettivo esser sottoposto a processo e 
giudicato. Egli non è mai rivestito di quel • ca- 
rattere sacro eh’ è opera del tempo ; ’giaccV è prò-- 
prio del uomo il non rispettare ciò eh- egli stesso 
ha fatto. £ ben rende a sè stesso giustizia col v 
disprczzare le proprie opere , fino a che Iddio le 
abbia col tenipo confermate. Essendo dunque , 
generalmente parlando , ne’ bassi tempi mal co- 
nosciuta , e peggio assicurata la sovranità, quel- 
la elettiva specialmente , non aveva guari altra 
consistenza che "quella che le derivava dalle per- 
sonali qualità del sovrano : non arrechi dunque 
maraviglia eh’ ella sia stata, tanto frequentemente 
attaccata , trasportata , o rovesciata. Gli amba- 
sciadóri di S. Luigi dissero francamente air im- 
peradore Federico II pel 1239 : 

» Noi crediamo che il re di Francia nostro si- 


(1) Lo stesso , ivi. 
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» gnore ; il quale . non è debitore dello scettro 
la che ai proprj natali , sia al disopra di un im- 
peradore qualunque , cui soltanto una libera 
M elezione ha innalzato' al trono (i). 

Questa ^ professione di federerà assairagioiievo- 
^ le^ ’ Allora dunque che veggiamo gl’ imperadori 
alle prese coi Papi e con gli elettori non dobbia- 
mo maravigliare; facevano gli elettori usò de’ lo- 
. ro diritti i e rimandavano semplicemente gl’ im- 
f et adori perchè non /erano ^contenti di essi. Al 
principio del secolo XV ,-noi^- veggiamo noi ben 
anche i’imperadore Venceslao legalmente depo- 
^ sto , siccome negligente , inutile , dissipatore ed 

indegno (a) ?.. 

^ • 

- ' Niun" potere sovrano qualunque siasi può sot- ^ 

)C ^ ^ ^ 

trarsi a iuna certa resistenza. Questo potere re- 
primente^ potrà cangiar di nome di attributi, 
di siluaifiione , ma sempre esisterà. 

' ' Che se questa resistenza fa spargere del sangue, 
e questotun inconveniente;^ simile , a queUo delle 
inondazioni e^degl’incendj , che., non provano in 
conto alcuno doversi distruggere l’acqua e il fuoco. 


(1) . Credimus dominum nostrum regem Galliae ,que/n 

linea regii sanguinis provexit ad sceptra Francorum re-- 

• # 

genda , excellentiorem esse alicfuo imperatore (juem sola 
electio provehit voluntaria, ( Maimbourg , ad A. 1289. ) 

(2) Questi epiteti erano deboli- pel carnefice di S» ^Gio-» 
vanni Nepomuceno ; ma se il Papa avesse avuto allora 
il potere di spaventare Venceslao , questi sarebbe morto 
sul suo trono , e sarebbe morto meno colpevole. 

% 
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Non Si h mai per avventura osservato, che 1’ 
urto (li "due poteri , tanto mal a proposito deno* 
minato la guerra dell* imperio e del sacerdozio^ 
non ha oltrepassato i confini dell’Italia ,e della 
Germania , almeno rispetto a suoi grandi effetti^ 
voglio dire il cangiamento delle, sovranità ; quanto 
dire: xhe non ha oltrepassato i luoghi in cui i so- 
vrani erano elettivi, in quanto poi agli ereditari*, 
molti di loro furono V non v’ha dubbio, in altri 
tempi censurati; ma quali erano in effetto i risul- 
tamenli di questi grandi giudi zj ? Il sovrano in-_ 
tendeva la ragione , o fingeva di intenderla ; si 
asteneva ,’ pel momer^o,da una, guerra crimi-* 
nosa ; allontanava .da> se per formalità la druda ; 
e talvolta • la moglie riprendeva i suoi diritti. Po- 
tenze^ amiche , ragguardevoli e moderate perso- 
ne s’interponevano; ed il Papa dal canto <suò, se. 
ei;a. stato, di soverchiò severo’*, o aveva prematu- 
ramente ..operato , dava , ascolto alle iriraostranzc 
de’ saggi. In fatti, ove sono i re di Francia , di 
Spagna, d’Inghilterra, di Savoja , di Danimar- 
ca’, efficacemente deposti dai .Papi ? Tutto si 
riduce a minacce, a trattati; e sarebbe agevole 
addurre esempi ue’ quali i Sommi Pontefici furo. 

no vittime della loro condiscendenza. La vera 

* \ 

lotta ebbe sempre luogo in Italia e in Allema- 
gna. E perchè ? Perchè tutto fu opera delle cir- 
costanze politiche, e per nulla vi aveva che fa- 
re la religione. Tutt’ i dispareri, tutt’i mali de- 
rivavano da una sovranità mal costituita, e' (Lai- 
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So 

la Ignoranza di tuU* i princìpi,' II . principe , elet- 
tivo possiede sempre come un usufruttuariol Non 
pensa, che a sh y poiché lo stato non/ gli àppar-' 
tiene che^ per. godeserlo per un momento. Egli è 
quasi sempre straniero al verace spirito di re ; è 
il carattere sacro sulla sua fronte dipinto , non* 
impresso, ad>ogni leggero confricar <si> cancella. 
Federico II aveva fatto decidere a suoi Giure- 

ì > 

consulti sotto la presidenza del famoso Bartolo *, 

_ \ 

eh* egli , Federico , era succeduto a tutti i dirit- 
ti degBimperadori romani, e che in questa qua-, 
lità era padrone di tutto il mondo conosciutoi 
’Cotal divisamente non era •secondo gl* interessi 
dell* Italia ; ed il Papa , quand* anche si , fosse 
considerato soltanto come primo elettore , aveva 
bene un qualche diritto d* ingerirsi in sì strana, 
giurisprudenza. Del rimanente non si tratta di 
sapere se i Papi»sono stati uomini , c se^ mai so-* 
no cadiiti in inganno;, ma se; in parità di circo- 
stanze, v’ è stata sul trono da essi occupato più 
dottrina , più sapere^,* più virtù, ché ^sopra qua- 
lunque altro ; ora su questo punto è vietato an- 
che^ i.l dubbio. ' . .. i » 


r 




% 
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S- III. 


H Potere che i Papi hanno esercitato nel me-' 
dio ei^o riguardo alle sovranità è stato un po- 
tere riconosciuto ed invocato dai medesimi 
Principi. . 


V 


c 


fancetlalì dalle barbarie e' da guerre interini-* 
«abili tutt’i principi; ridotta la sovranità di Eu- 
ropa a un certo non mai piò veduto stalo di on- 
deggiamento , c creati per ogni dove deserti, era 
cosa vantaggiosa che un potere superiore avesse 
su questa' sovranità una qualche infliienza ; ora 
siccome i Papi erano per saviezza , e per iscien- 
za superiori , e d’altronde dominavano tutta la 
scienza di que’ tempi, la forza delle cose gl’ in: 
Vestì da se stessa e senza eohlraddizione di quel- 
la superiorità della quale non poteva a que’tem- 
pi farsi di meno. Il verissimo principio che la 
sovranità viene da Dio rafforzava d’ altronde 
queste antiche idee , e si formò finalmente una 
opinione presso a poco universale , che àltribùi- 
va ai Papi una certa competenza* sulle quistioni 
di sovranità. Molto saggia era questa idea e va- 
leva assai piu che tutt'i nostri sofismi. I Papi 
non si prendevano per nulla la briga d^ incèppa- 
re i principi saggi nell’ esercizio , delle loro fun- 
zioni , e meno anche di tuiiiar Perdine delle suc- 
cessioni sovrane , fino a tanto che le cose proce- 


devano secondo le regole ordinarie e comuni ; al- 
lora soltanto che vVerano grandi" abusi , grandi 
delitti , o gravi dubbiezze , interponeva la sua , 
autorità il Pontefice sovrano. Ora in qual guisa 
ci caviam noi d’ impiccio in somiglianti casi , noi ; 
che riguardiamo con compassione i padri nostri ? • 
Colla rivolta , colle guerre civili , e con tutti 
que’ mali che ne risultano. Per verità non abbia- 
mo ^di che . gloriarci. Se il Papa avesse deciso il 
processo fra Errico IV e i faziosi , avrebbe, ag- 
giudicato il regno di Francia a questo gran prin- 
cipe , col solo peso per lui di professare la re^ 
licione \ ed avrebbe giudicato come ha fatto la 
provvidenza , se non che. i preliminari di questo, 
giudizio sarebbero stati alquanto . differenti. 

E seda Francia d’ oggidì , piegando sotto un' 
autorità divina , avesse ricevuto il suo eccellente 
, re di mano del .sovrano Pontefice , è forse da cre- 
dere cb^ ella non, fosse in questo mbmento più pa- 
ga di se e degli altri ? , , ‘ . 

. Il retto sentire de’secoli, ebe noi chiamiamo bar- 
bari , ne sapea ben più di quello che il nostro 
orgoglio comunemente noi crede. Non è da ma- 
V ravigliare che popoli novelli, al solò istinto, per 
così dire, ubbidienti , abbiano adottato così sem- 
plici ,^e tanto plausibili idee ; ed importa ben di 
osservare come queste stesse idee , che in altri 
tempi strascinarono popoli ; barbari , abbiano po- 
tuto in questi ultimi secoli riu^^ire il consentimen- 

■/ 

- ' ■ ' ' ^ • *- 
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tO'dl ire uomini, quali -solfo Bellannino , Obbes, 
e Leibnìtz (i). 

M E poco importa qui che il Papa abbia ri-^ 
ceduto questa primazia di diritto divino o di 
>3 diritto umano , jmrchè sia fermò che per molti, 

» secoli ha esercitato in* Occidente , col consen- 
>3 timento e coll’ applauso universale , un potere 
>3 assolutamente estesissimo. Anche fra i prole- 
>3 stanti V* hanno molti celebri uomini , che han- 
33 no creduto di poter lasciare al Papa un tal . 

33 dritto , e che fosse vantaggioso alla Chiesa 
>3 quando se ne togliessero alcuni abusi (a). 

La sola teoria sarebbe dunque invariabile. Ma 
che può rispondersi' a fatti che tutti appartengo- 
no a quislioni di politica e di governo ? 

Ninno ha messo in dubbio, e i sovrani mede- 
simi non hanno mai dubitato di questa podestà 
de* Papi, e. Leibnilz osserva con assai di verità ' 
e di accor 
nel dire al 

a Pietro , confessava la podestà dei Pontefici sui 
re , e non ne contrastava che P abuso (3). 

(i) Gli argomenti di Bellarmino il quale dalla sup- 
» posizione che i Papi hanno la giurisdizione nello spiri^ 

> tuale , ne inferisce che-hanno una giurisdizione alrneno 
9 indiretta sul temporale , non sono sembrati spregevoli 
)) allo stesso Obbes. EfifeUivamente egli è certo otc. ' k 
( Leibnìtz , Op. Tom. IV , pari. III. pag. 4<>i ? in 4* ■’ 
Pensieri di Leibnìtz , in 8. tom. II , p, 4®^* ) 

, (a) Leibnìtz, ivi , pag. 4oi* / , 

(3) Lo stesso, Op, tom. IV, pari. Ili , pag. 4<>i* ^ 

/ ' 

- \ 


gimento , che l’ iraperadore Federico , 
Papa Alessandro III , non a voi ma 
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>1 aver voluto cangiar, moglie.* Aveva allora di- 
yy chiarate le censure :di. Roma linsolenli. ed' abuv 
yy sive . . . • Pensò in modo adatto diverso allor?- 
» chè'si vide esecutore di una bolla che^gli do'** 
yy nava IMnghilterra (i). » 

• Questo lo stesso, che dire ,V ebe d’autorità de^ 
Papi su i' re non . era., contrastata che . da colui 
cui essa<- colpiva; Non vi fii dunque non mai au- 
torità cotanto legittima , come giammai altra ve 
n^ebbe meno conirastàta ; Poiché le lagnanze del 
reo ^ sull’ ingiustizia del - tribunale che lo condàn-' 
na ;* non rie con/ra.ytflno la legittimità , ma gli 
rendono" omaggio e* lo riconoscono nell’ atto stes- 
so di censurarlo. . i 

Avendo la dieta di Fòrcheira nelM077 deposto 
V iiripèradòre Errico IV', e nominato al -di lui 
posto tlodolfo duca di Savoja , il Papa radunò 
un concilio a Rouaa per giudicare le -pretese 'dei 
due rivali. Questi giuraro^io per* bocca dei loro ^ 
ambasciadori ' di> • attenersi alia decisione dei vle- 
gati e fu* cortfentiata ladézione di Ridolfo. 
Comparve allora sul diadenàa di Ridolfo il ce- 
lebre verso ... . . , _ 

La Pietra hà scelto‘ Pietro ^ è Pier te scéU 
se ( 3 ). • ‘ •• • ; ' • 




(1) Voltaire , Saggia su i .costumi,,.tom:. Il , cap. L. 

( 2 ) Maimbourg ; .j,. ... . 

(3) Petra ( è Gesù Cristo^ ) 4cdit. F^iro ^ Petru\^dia^* 

dema HodulpJio» . t r < ti 


V 
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Errico V, dopo la sua incoronazioné in re d’ Ita* 
lia conclude ) nel ino, un trattato v col Papa 
col quale rimperadofè rinuncia a tutti i * suoi 
diritti sulle investiture , a condizione che il Pa^ 
pa dal canto suo gli cedesse i ducati^ lé con* 
tee i marchesati^ le terre ^ e così tutti i diritti 
di giustizia'^ di 'moneta ed altro , de* quali i 
vescovi (T Allemagna ìèràno in possesso», r'* . 

Nel 1203 Sassone , avendo occupato 

il territorio ideila Santa Sede contro le leggi più 
.sacre della giustizia , non che contro i piu solen- 
ni impegni , è scomunicato. Il re di . Francia , e 
tutta P Allemagna prendono partito contro didui; 
è deposto nel 1211 dagli elettori i . quali nomina- 
no in sua vece .Federico IL . • 

% 

E quest’.istesso Federico II-^ essendo stato de- 
posto nel 1228!, S- Luigi fa rappreseritare*al Pac 
pa , che se V. imper udore aveva realmente^ i»e- 
ritato di essere > depo^lo, non avrebbe dovuto 
essefio che da ' un concilio generale : che in so- 
stanza è come il * diré , dal Papa ^ meglio .iufor- 
matò (1). : • . • ^ . • 

r 

(1) Si meritis exi%erUibus cassandus es$et ^ non nisi per 

eoncilium generale cassandus esset ( Mathieu , Parigi , ist. 

ingl. ad ana. 1289 , pag^ 4^4. ediz. Lond. 1686. ) Vc- 

desi gii nella rappresentanza di 'questo gran principe il 
^ » 

germe di opposizione che in Francia più presto che altro» 
ve si è sviluppato. Filippo il Bello* appellò esso pure dal 
decréto* di Bonifazio Vili al concilio universale; ma iu 
queste stesse appellazioni que" principi confessavano , che 


JJel 1^45 r li è r scomunicalo c depo- 

sto nel concilio generale di Lione. • 

• Nel 4335, r imperàdore Luigi di Baviera, sco- 
municato dal Papa, invia ambasciadori. in. Avi- 
gnone per sollecitare» la sua assoluzione. .Vi ri- 
tornarono per lo stessp oggetto nel i338 , accom- 
pagnati da quelli dei re di Francia. 

Nel 1345, il Papa sconi nnica di nuovo Luigi 

I 

di Baviera^ é di .concerto col re di Francia^ fa 
nominare Carlo di Moravia; etc. (i). . 

Voltaire ha fatto un lungo capitolo per islabi- 
lire . che i Papi hanno conferito tuli’ i regni di 
Europa col consentimento, dei re, e dei popoli. 
Cita un re di Danima rea il quale nel , i3ac) , dice, 
al Papa; Il regno di Danimarca^ come voi. sa^ 
pete , Santissimo Padre ^.non dipende che dalla 
Chiesa romana alla quale paga, tributo ^ e non 
dalV Impero (^ 0 ^^ . 


Vullaire continua queste istesse circostanziate 
relazioni nel seguente capitolo , poscia scrive in 



la Chiesa universale^ come dice LeibbitZ, ( nel'luogo so- 
pracJtato ) aveva ricevuto qualche autorità sulle loro per-» 
sone , autorità della qimle allora riguardo ad essi si abuseuva* 

( 1 ) Tutti questi fatti sono universalmente conosciutL 

Possono veri6carsi sotto gli anni che loro appartengono 
neir opera di Maimbpurg., eh) è ben fatta; Nella Storia della 
decadenza delV imperio etc, ^ negli Annali ' d' Italia del 
Muratori ; e generalmente in tutf i libri ^storici relativi a 
quest' epoca* ^ v , 

(2) Volt. Saggio sui costumi etc. , tom. Ili , cap. LXIIl. 

1 li ^ .•y — 


i 


margine con. una* profondità ch^. stordisce : Gran 
pruova che i Papi davano i regni. 

Per questa volta sono perfettamente del suo 
parere. / Papi davano tutti i regni ^ dunque da- 
vano tutti i regni. Questo è uno dei più bei ra- 
gionamenti, di Voltaire (i)i^ , ' • . * 

Egli stesso ha altrove citato ij potente Carlo V , 
chiedente al Papa una dispensa per unire il' ti- 
tolo di re di Napoli a quello d’imperadore (a). 

JJ origine .divina della sovranità , e della le-:^ 
giltimità individuale conferita è dichiarata dal 
Vicario di Gesù Cristo, erano idee cotanto radi- 
cate, negli spiriti , che Livone re della piccola 
Armenia mandò a far omaggio alP imperadore ed 
al Papa nel* la^a, e fu coronato .a Magonza dalP 
arcivescovo di quella, città (3). 

: AL principio di questo stesso secolo», Giovanni 
re de' Bulgari si sottomette alla Chiesa romàna , 
invia ambasciadori à Innocenz oj III per prestargli 
filiale obbedienza e . chiedergli la corona reale., 
come i suoi predecessori V avevano^ altre volte 
ricevuta dalla SaiUa. Sède ^ ; < 

Nel 1275 Demetrio , cacciato dal trono di-Rus- 

appellò al Papa , come al giudice di tutt'i 

cristiani (5). - 

■ ‘ (1) VoU. , ivi , cap. LXIV. 

• * 

(2) Vofi. Saggio sui còsiumi etc., toni. Ili, cap. CXXIII. 

( 3 ) Maimbóurg ; Storia della < 3 cca^^. eie. A. 1242. 

( 4 ) 'Bo stesso. Ist. dello ^Scisma de’ Greci, lom. li, lib. 
IV, A. 1201'. 

‘ : - • » , • - ’ ' 

( 5 ) Volt. , Ann. delT Trnp. tòm.*!*, pag. 178. ' 
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.E per sterminare con qualche cosa forse di piu 
sorprendente , risovvengaci . che nel XVI secolo 
ancora Errico VII re’ d’ Inghilterra , principe me- 
diperemenle inStruttO' ne^suoi diritti ^ domandava 
null^ di meno che la conferma del silo titolo ad In- 
nocenzo VII , il quale gUe Raccordò in una bol- 
la citata da Bacone (i). 

Nulla bavvi di più sorprendente quanto il ven- 
dere ;i Papi giustificati dai loro accusatori , che 
lo fanno senz’ avvedersene. Ascoltiamo di nuovo 
Voltaire ; » Ogni .principe ^ die’ egli , che Voleva 
» usurpare, o ricuperare un donainio , rivolgevasi 
» al Papa come al suo padrone .... Niun nuovo 
3» principe osava dirsi sovrano, nè poteva essere 
» riconosciuto dagli altri principi senza la per-' 
», missione del Papa ; e il fondamento di ogni 
M istoria del medio evo è sempre che i Papi si 
» credettero signori su tutti gli stati senza ec- 
» cettuarne alcuno (a). » « 

E tanto mi. basta ; la* legittimità del potere è 
dimostrata. L’ autore delle lettere sulla storia 
più forse animato contro i Papi di quello che lo 
fosse Voltaire , di cui tutto V odio era per cosi 
dire superficiale , si è veduto condotto allo stesso 
risultamento , cioè a giustificare perfettauaenle i 

Papi y credendo di accusarli. 

. ; • * * 

■■ ■ I I* , .1 I 1,1.. É11. ■■ > 

' (i) Bacone, Ist. di Errico. VII, p; 29 della iradqz. 

frane. n ■ . ' 

(2) Volt., Saggio sui costami ^ tomi IH, cap, LXIV; ' 


s 
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/ * * * 

Sgraziatamente , die’ egli , presso che tuli’ i 

>3 sovrani , per un’ accecàinénto inconcepibile 
*> faticavano essi medèsiini ad accreditare nella 
» pubblica opinione un’ arma che non , aveva , 
» e non poteva aver forza che dalla opinione. 

Allorché essa attaccava uno decloro rivali, o de' 
» loro nemici, essi non solamente, approvavano, ma 
» provocavano talvolta la scomunica ,* e incari- 
' y> candosi essi medesimi dell’ eseguimento di quel- 
» la sentenza che spogliava un sovrano de’ suoi 
» stati , gli stati loro proprj sottomettevano a sif- 
» fatta usurpata giurisdizione (i). ' 

Cita altrove un grand’ esempio di questo pub- 
blico diritto, ed impugnandolo, finisce di giusti- 
ficarlo. >3 Pareva riserbato , die’ egli , a. quésto 
» funesto trattato la lega di Cambra! ) di ar- 
so restare tuli’ i vizj (a). 11 diritto di scomunica, in 
»> materia temporale , fu ivi da due sovrani ri- 
>3 conosciuto, e fu ' stipolalo "che Giulio fulmine- 
>3 rebbe un interdetto sopra Vinegia \ se dentro 
>3 quaranta giorni non rendesse i possedimenti 
>3 usurpati (3). , * 

>3 Ècco, direbbe Montesquieu, la spugna’ che 
)3 bisogna passare sopra tutte le obbiezioni fatte 


(i) Leiiere’ sa ristoria , -tom. II , lettera XLI. pag. 4i3' 
.in 8. . . 

i 

(a) Funesto trattato y ~ che arresta iutt* i vizj ^ è molto 

ben detto , come si vede /// 

* . • ** • 

(3) Lettere sali' istoria , tom. IL Lettera LXII, p. 233. 


I 


6 * 

» contro le atttiche scomuniche. » Quanto è cie- 
co il, pregiudizio anche presso gli uomini più in- 
telligenti. .Forse questa è la prima volta , che 
dalla universalità di "una, costumanza si trac ar- 
gomento contro la sua legittimità. E che vi ha 
egli adunque di sicuro fra gli uomini , se una 
consuetudine , specialmente non contrariata , non 
h sufficiente ragione di legittimità? Il più granr 
de di tutt^ i- sofismi è ^ quello di trasportare un 
sistema moderno ai tempi trascorsi , e di giudi- 
care con tal regola delle cose e degli uomini di 
quelF epoche più o meno rimote. Con questo prin- 
cipio si porrebbe Sossopra V universo. Irnpercioc- 
chè non v’ è instituzione stabilita che non possj^ 
con tal mezzo essere rovesciata secondo una teo- 
ria astratta. Dacché i popoli ed i re consentiva- 
no nell’ autorità dei Papi svaniscono i moderni , 
ragionamenti , e tanto più , quanto che la teotia- 
la "più certa accorre a convalidare le antiche co- 
stumanze. 

M 

Riguardando con occhio filosofico il potere in 
altri tempi esercitato dai Papi , si può ben chie- 
dere ^ per qual motivo siasi cosi tardi spiegalo^ 
nel mondo ? Di due risposte è suscettibile, «iffat-,, 
la quistione. . . 

In primo luogo, il potere pontificio, a cagio- 
ne del suo carattere e della sua importanza , era 
più di ogni altro potere soggetto alla légge ge- 
nerale dello sviluppamento : Ora se si rifletta che 
doveva durare quanto la religione medesima , non 


/• 
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si troverà ritardata la sua maturazione. La pian- 
ta è una immagine naturale dei poteri legittimi. 
Considerate l’ albero : la durata del* siip incremen- 
to è sempre proporzionata alla sua vigoria , e al- 
la sua totale durala. Ogni potere costituito im- 
mediatamente in tutta la pienezza delie sue forze 
e de’ suoi attributi , è per ciò stesso falso , effi- 
mero e ridicolo ; sarebbe lo stesso che immagi- 
nare un uomo nàto adulto. 

X f- 

Faceva di mestieri in secondo luogo che lo scop- 
pio della podestà pontificale , s^ è lecito così espri- 
mersi , coincidesse colla gioventù delle sovranità' 
europee , eh* essa doveva rendere cristiane. 
Riassumo. Niuna sovranità è illimitata in tutta 

la estensione del termine , nè può esserlo : seni- 

\ ♦ 

prò e da per tutto è stata per qualche maniera 
ristretta (i). II più naturale e il meno pericoloso. 


(i) Sa che questa proposizione deve intendersi 'Secondo 
la spiegazione da me data di sopra ; cioè che non v'ha 
sovranità , la quale , che per bene degli uomini , e per 
particolare, suo vantaggio principalmente, non sia in qual- 
che guisa limitala j ma che nell’ interno di questi limi- 
li , stabiliti secondo il volere di Dio ,* dossa è sempre , o 
per ogni dove assoluta , e ri guardata per infallìbile. Ed 
allorché parlo dell’ esercizio legittimo della sovranità., io 
nou intendo già , e non dico 1’ esercizio giusto , il che 
produrrebbe^ una pericolosa anfibologia , a meno che coA 
questa ultima parola non si voglia dire che tutto quanto 
élla opera nel proprio cerchio è giusto o tenuto per ta- 
le : 0 così un tribunale supremo sino a tanto che non 
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massinie fra le nazioni recenti e feroci , era sen- 
za dubbio r intervento qualunque della podestà 
spirituale. La ipotesi di tutte le sovranità cristia- 
ne , riunite dalla religiosa fratellanza; in una spe- 
cie di repubblica universale , sotto la misutata 
supremazia della spiritual podestà ^ siffatta' ipotesi 
non avrebbe , io dico , nulla di urtante , e po- 
trebbe •'offrirsi alla ragione come su^riòre alla 
istituzione degli ’Amfizioni. Non veggo che” i 
tempi mòdcrni abbiano immaginato cosa alcuna 
nìì migliore, nè sì buona'*, :cbi sà ciò che' sareb- 
be avvenuto , se la teocrazia , la politica e la 
dottrina avessero potuto tranquillamente equili- 
brarsi , come sempre addiviene , allorché gli ele- 
menti sono abbandonati a se medesimi , e che si 
lascia 'fare al tempo ? Le’ più 'spaventose calami- 
tà , le guerre di religione*, > la' rivoluziotìe fran- 
cese etc. non sarebbero sWte- possibili- 'in •■quest* 
ordine di cose ; la- pontificale podestà ha potuto 
spiegarsi anche fuori delP ipotesi accennata-, e\ 
malgrado la spaventosa colleganza dè^ vizp,^degli* 
errori delle passioni , che in alcune deplorabili 
epoche hanno "desolato la Umanità , essa non ha 
Fenduto alla medesima' lineno segnalati servigj. 


* ’ Gl* innumerevoli scrittori', che, non hanno sco^ 
perte nella storia ' queste verità ,N sapevano seri- 


oltrepassi i suoi attributi è sempre giusto ^ meatre in pra^ 
tica è lo stesso essere 'infallibile e non ingauuarsi* senz’ap- 
pellazione. '5 * 
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vere senza dubbio , e non P bantiò provato che 
troppo; ma è certo altresì che essi, non hanno 
saputo mai leggere. 

. Quanto mai , generalmente parlando , siamo, 
ciechi,! E , s’ è lecito il dirlo, quanto certi governi 
sono nel loro particolare ingannati dalle appa- 
renze ! Si parla ad essi, vagamente degli eccessi * 
di Gregorio VII, e della superiorità de’ nostri 
tempi ; ma come mai il secolo delle rivoluzioni <bà 
il diritto di farsi belFe del secolo delle dispense ? U 
Papa non discioglie più dal giuramento di fedel- 
tà , e va bene; nè io., come mi, sono, protestata 
al principio , pretendo che .si debba innovar nul- 
la su questo proposito ; ;.ma credo che debba es-, 
ser permesso di osservare , .che, nei secoli di cui 
Lo, parlato, i* popoli non iscuotevano da loro stéssi 
il giogo salutare dell’ autorità , non si rivoltava-^ 
no non, deironizza vaup i principi , non li trafig- 
gevano coi pugnali , .non li facevano, salir sul 
patibolo , non avevano * mai detto ai’ sovrani : f^oi 
non fate più p^r noi andatevene \ Una .febbre 
costituzionale si è al presente per così dire im- 
padronita di tutte le leste , nè si. sa per anche 
ciò che produrrai Gli spiriti , privati di qualsiasi 
centro comune e ..nella più allarmante, guisa ^ so- 
spinti da» svariate tendenze., in un puntp .solo 
convengono , in quello , di voler limitare in ap- 
parenza, in fondo però di voler distruggere lé so- 
vranità. Che cosa dunque hanno guadagnato i 
sovrani da questi lumi tanto vantati , ^ e .tutti, di^ 
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retti contro eli loro? Quanto a me, in. parità di 
.circostanze e di pericoli , preferirei ii Papa. 

Ci rimane a vedere, se sia Vero che la preten- 
sione al .potere , che prendiamo' ad esame , abbia 
inondato P Europa di sangue e di fanatismo^ 

CAPITOLO QUARTO • 

4f ^ 

Che il potere esercitato dai Papi sulla sovranità* ' 

. NON E STATO GIÀ* ESSO CHE HA CAGIONATO LE 
, PRETESE GUERRE CHE, DIGONSl PRODOTTE DALL' 
URTO DEI DUE POTERI. 


F, 


L a di mestieri fissarne il principio alPanno 1076. 
Allora r imperadore Errico IV , citato a Roma 
per causa di simonia , inviò ambascìadori ^ che il 
Papa non volle ricevere, L’ imperadore irritata 
padunò un concili^ a Wprms , ove fece depòrre 
il ^Pap4 ; questi del pari ( era il famoso Grego- 
rio VII) depose P imperadore , e dichiarò i suoi 
sudditi sciolti dal giuramento di fedeltà (i). RI 


; ! ^ % 

U) Risoluzióne che quantunque non praticata da alca- 

no de' suoi antecessori pure fa creduta giuskt € necessaria 

in questa congiuntura» { Muratori , Ann. d* Italia , tona. 

VI m-4» , pag. ) Aggiungasi ciò che è detto alla 

pagina' piecedente. Fin qui aveva il Pontefice* Gregorio 

usate tutte le maniere più efficaci , ma insieme dolci per 

impedir la rottarar ( Ibid. n. 2/^5, ) 

‘ ' • ' 5 • - 


' j 


V 
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malgrado la sommissione di Errico , Gregorio , 
che si era limitato all’ assoluzione pura e . sem^^ 
plice , ordina a principi di Alemagna di elegge- 
re altro imperadore , se non sono contenti di 
' Errico. Chiamano questi all’ impero Rodolfo di 
Savoja , e ne nasce una guerra fra i due concor- 
renti. Ben tosto 'Gregorio ordina agli elettori di 
lagunare una nuova assemblea per terminare le 
loro differenze , e scomunica tutti coloro che op- 
ponessero ostacolo a questa assemblea. 

I partigiani di Errico depòscro di nuovo il Pa- 
pa al concilio di Eresse nel 1080 (1). Ma essen- 
do stato nello stesso anno disfatto a morte Rodol- 
,fo , le ostilità furono terminate. 

Se si domanda da chi erano stati stabiliti gli 
elettori , Voltaire è pronto per rispóndere che gli 
elettori si erano per loro stessi istituiti , e che 
in siffatta guisa' si stabiliscono tutti gli ordini^ 
che le leggi e i tempi fanno il restante (a) ; 687 
so aggiungerà colla stessa ragione , che i prin- 
cipi i quali avevano il diritto di eleggere *r im-/ 
peradore , sembrava che avessero avuto que^o 
altresì di deporlo ( 3 ). .. 


(1) Seatiamo spesso dimandare se i Papi avevano il di- 
ritto di deporre gl* imperadori 5 il sa pere, poi .se impera - 
dori aoenero il diritto di ^deporre i Papi , è una piccola 
questione', di cui nessun prendesi la menoma .inquieti- 

; tudine. . • , . • 

(2) Voltaire, Saggio sui costumi, Tom.- IV, capitola 

CXCV. ‘ ‘ ? 

( 3 ) Ibid. tom. HI , cap* XLVI. 


I 


V 


Non h chi dubiti della verità di questa prò- 
{posizione. Non debbono confondersi, gli elettori 
moderni mèramente titolari senza autorità , no- 
minanti per formalità un principe , in fatto ere- 
ditario ; non debbono , ho dettO', confondersi co- 
gli elettori primitivi , veri elettori., » in* tutta la 
forza dei termine che avevano ineontraslabilmen*- ^ 
-te diritto di domandare conto di sua condotta po- 
litica ad una loro creatura. Cóme può d’altron- 
de immaginarsi un principe* Alemanno' elettivo-, 
dominante in Italia senza essere stato eletto dall’ 
Italia ? Quanto a me , non so fingermi cosa più 
mostruosa i Che se la forza delle circostanze aves- 
se naturalmente concentrato il diritto di elezio- 
ne e di deposizione- per la parte . deli’ Italia 
sulla testa del ‘'Papa , nella doppia sua qualità 
di primo principe italiano c di capo delia Chiesa 
cattolica, che vi sarebbe egli mai più. convenien- 
te di un tale stato di* cose? ‘Del restante il Papa 
in . tutto ciò che si è ora veduto , non perturbava 
per tndla d diritto pitbblre© dell^* impero ; ordi-^ 
nava agli elettori di deliberare e di eleggere ; or- 
dinava Iqró di prenc^er le convenienti disposizioni 
per {spegnere ogni -differcpza., Questo era quanto si, 
doveva* fare. Si. è avuto subito .ricorso all’espres- 
sione di j'ure e di'disfat*6 ^lHTnpcvudori\ ma* nulla 
è meno esatto , poiché il principe scomunicato 
era ben padróne di riconciliarsi. Che se si osti- 
nava , era egli stesso che si disfaceva; e se per 
avventura il Papa- aveva ingiustamente agito, ne 




\ 
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risultava soltanto y che in que^o caso j .si '‘era 
:servito ingiustamente di una ^ giusta autorità ; 
sventurato accidente ai quale ogni, umana auto- 
rità è qualche volta, esposta. Nel caso ' in cui ' 
.gli elettori non sapevano trovarsi d’ accordo e 
commettevano la solenne pazzia' di darsi due im- 
peradori , questo era un .procacciarsi nell’istante 
medesimo la guerra , e allorché' questa, era di^ 
-chiarata , che altro far potevano i Papi ? La neu- 
tralità era impossibile, poiché la consccrazione era 
riputata indispensabile ed era dimandata o dai 
due concorrenti-, o dal novedamente eletto. Era 
dunque dovere dei Papi il dichiararsi per qud[ 
partito , ove- pareva loro veder la giustizia. All’ 
epoca della quale trattasi , una moltitudine di . 
principi e di vescovi ( che parimente erano prin- 
cipi } sì Alemanni che Italiani . si dichiararono 
contro à\;Errico per ^liberarsi una volta da un, 
re nato soltanto per la disgrazia dé. suoi sud^ 
diti (i). - ’ / ’ ' -V . . ■ 

■ _ ,■ 

^ (l) Passarono a liberar^ se stessi da un principe nato 

solamente per rendere infelici i suoi sùdditi. Muratori ib. 
p. 248. ) Ogni storia ci dice 'ciò cb’ era Élrico come* 
principe *, suo figliuolo e sua moglie ci hanno fatto cono* 
scere quel eh* egli era nel suo intorno. Si rammemori .la 
sventurata Prassede , strappata dal suo carcere mercè le 
cure della saggia Matilde, e dalla disperazione indotta a 
confessare in mezzo ad un concilio errori abominevoli. 
Giammai la Provvidenza non permise ' al genio malefico 
di scatenare uno di siffatli feroci* animali , senza opporre 
Ad essi il genio invincibile di qualche gr^tnd' uomo. Quc-< 


" Neiranno 1078 iiyvlo iF Papa‘ legati in’ Alema- 
gna per esauìinare su i luoghi per qual* parlfe si 
atesse iF buon diritto , e di^e anni appressa , altri 
piire ne inviò per- teismi ifa re se era possibile* la 
guerra '; ma non vi fu meszo per calmare la t’em^ 
pesta y e- quélP anna , cotanta per ‘1’' Allemagna 
infelice , fu contrassegnato da tre sanguinóse bat- 
taglie.' . ' * ' ‘ 

r È lin abusare strctnamenfè de’ termini- il qua- 
lificare tuttociò per una guerra fra il sacerdo-^ 
zio e r' impero. Era uno^ scisma intestino dell^im- 
perio y una guerra fra due principi rivali, una 
de’ quali era favoreggiata dall* approvazione , e 
tal volta dal concot'so forzata d^ savrano Ponte-» 
fice. Una gu(?rra si reputa sem*pre* intrapresa ’ da 
duc’ parti principali*, che mirano esclusivamente 
_al medesimo fine, Golui che viene trasportato dal* 
là violenza del turbine" non- è risponsabile di mib 
In. Chi si è 'giammai avvisato di far rimprove- 
ro della*' guerra di successione al Portogallo 'o all*' 
Olanda;’ ^ • • . ’ _ ' 

Sono note lè’ contese di Federico con Pàpa 
A.driano IV.. Uopo la morte di. questo, eccellente 


. t 

&to uomo fu Gregocìa VII. Gli scriucvfi deL nostra 

secolo sono di>. diverso parere^ non si ristanno daUpar?- 
larci deir impetuoso dell’ implacabile Gregorio.. Errieo , 
per. lo contrario, gode di. tutto il loro favore: è sempre 
ìi infelice ^ lo fortunato Errico — .Essi-non hanno visoe- 
ve che pel deliuo. . ' 


V 
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Pontefice (l) avvenuta nel 1159 ,, P imperadore 

fece nominare, un’ Antipapa.,, e , lo .sostenne co» 
tutte le sue forze con una ostinatezza , che dace* 
rò luisef^amente la ^Chiesa. Si era egli fatto leci* 
to di convocare un concilio e di ^ ordinare, sens* 
altro complimento all Papa di recarsi a Pavia per 
far. di )«$so .quanto, avesse giudicato opportuno , 
e nella lettera chiama vaio col solo nome di Rbl-> 
landò , nome di battesimo^ del Pontefice. . Questi 
&i guardo bene dall^ arrendersi ad un^^invito tan- 
to, peiicoioso èd indecente. A motivo dì tale n* 
i^uto alcuni vescovi sedotti prezzolati o spaven* 
tati dall’ imperadorc , furono arditi, a segno *.di 
riconoscere Ottaviano ( o Vittore ) come Papa 
l^ittimo , e depofre Alessandro III , dopo , di 
averlo scomunicato. Fu allora, che il Papa agU 
estremi ridotto , .scomunicò anch’ esso l’ imperi* 
dorè, e dichiarò scipiti dal giuramento di fcdel-, 
tà i di lui sudditi (2). Questo scisma durò per 
diciasétte anni-, fino all’ assoluzione di Federico 
che gli fu accordata nel famoso abboccamento di 
Venezia l’anno 1177. 

* 


(1) » Lasciò dopo di sè gran lode di pietà, di pru- 
denza'.e di zelo, molte opere della sua pia e princi- 

.9 pesca liberalitk. » ( Muratori. Ann. d^ItaL tom. IV,' 
p. 538. A. 1 iSp., ) . 

(2) .Questa è la verità. Se vaolsi sapere ciò cbe poscia 
è siate scritto in Francia si aprano le tauoìHte eronolo-^ 
giche deir Abbate Leuglet-Du^ésnoy , ed ivi si leggeri -, 




1 


è 
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. È noto .quanto questo Papa ebbe a sofferire 
in questo lungo intervallo , e dàlia violenza di 
Federico, e dai maneggi dell’Antipapa. L’ itn- 
peradore spinse il suo trasporto fino ,a voler fare 
impiccare gli . ambasciadori del Papa a Crema \ 


ove a lui si presentarono. Non si sa ciò che sa* 
rebbe di più avvenuto , ^nza la mediazione di 
due principi Guelfo ed Errico di Leon. Per tutto 
questo. tempo PItalia era in combustione, le fa- 
zioni la divojravano. Ogni città era divenuta un 
punto dì opposizione contro* la insaziabile ambi- 
zione degli stranieri. Quésti grandi sforzi noa 
furono senza dubbio bastevolmente puri per meri- 
tare il buon'esito; ma chi non si sentirebbe preso, 
(fallo sdegno contro la iotoMerabìie ignoranza che 
osa chiamarli rivolta? Chi non' deplorerebbe la 
sorte di Milano ? Ciò che soltanto cade meglio 
in accQPcio di qui osservare si è,, che i Papi noa 
furono la cagione di colali disastrose guerre ; che 
ne furono per lo contrario quasi sempre le vit ti- 


lt 


sotto Tanoo i) 5 q: Il Papa ( Adriauo IV.) non avendo 
potalo indurre i Milanesi a rivoltarsi contro V imperadom 
7 *e , scomunicò questo principe. Quanto , da una parto 
V imperadore fu scomunicato V anno seguente cioè il 
1 160, alla messa del Giovedì Santo, e dal successore di 
Adriano IV , essendo quesf ultimo morto il i. giorno di^ 
settembre del e si è veduto il perchè h’ederioo fu 

scomunicato. Ma ècco in vece ciò che si narra , ed ecco 
.per mala sorte ciò che si crede l 
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me , e particolarmente in quesfa ocèasione. Essi 
quand* anche ne avessero avuto la volontà, man- 
cavano del potere d’ intraprendere ia guerra , poi- 
ché^ indipenden tediente dalla immensa inferiòrilà 
delle forze loro , i paesi sotto il dominio della 
Chiesa erano presso che tutti usurpati , nè i Pa- 
pi erano mai pacifici posseditori de^ proprj stali, 
neppure in Roma , ove lo spirito di repubblica era 
vigoroso come altrove senza avere i medesimi mo- 
tivi di^scusa. Alessandro III , di cui si tratta iir; 
questo luogo, non trovando in tutta P Italia ùri. 
luogo di -sicurezza fu alla fine Gostretto di riti- 
rarsi. ili Francia , asilo ordinario de*- Papi per-^ 
seguitati .{i). Egli aveva resistito all’ imperado^, 
re , e fatto la giustizia secondo la sua-cdscienza; 
Non aveva accesa la 'guerra ; non V aveva fatta;- 
non poteva farla ; n/ era là vittima.' Ecco duiwjue 
un’altra epoca , che tutta intera si sottrae a quel^ 


(i) Prese la risoluzione di passare nel regno di Fran» 
eia , usato rifugio de' Papi perseguitati, ( Murat. ìbid» 
tora.^ VI , p. 549 A. 1661 ). È da osservare che nella 
ecclissì ora soffeita dalla gloria francese gli oppressori del- 
la nazione avevano alla medesima fatto precisamente can- 
giar d' ufficio. Si recarono in cerca del Pontefice per ester- 
minarlo. È permesso il credere che il supplicio al quale 
e in questo momento dannata la Francia sia la pena del 
delitto in di lei nome commesso. Dessa non ripiglierà giam- 
mai il suo posto , senza riassumere le' sue funzioni. ( rau- 
tore scriveva questa nota ■ nell' Agosto del 1817, quando la 
Francia era tuttavia occupata .'dalle armate straniere ). 


X ■ V ' 
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/a /o«a sanguinosa fra il sacerdòzio e P im^ 
pero (i). 

Un nuovo scisma neli^ impero nell’anno 1198. 
Div)^ fra loro gli elettori nominarono gli * uni 
Filippo di Savoja ,.e gli altri Ottone il Sassone, 
per lo che si suscitò una guerra di dieci anni. 
In questo mezzo Innocenzo 111 , che si era dichia» 
rato per Ottone, si valse delle circostanze per farsi 
restituire la Romagna , il ducato di Spoleto , ed 
il patrimonio della coYiicssa Matilde, che gP'im* 
peradori avevano ingiustamente conceduto in feu- 
di ad alcuni piccoli principi. In tutto questo non 
è pur l’ ombra d i spiritualità o di podestà ec- 
clesiastica. Il Papa operava siccome buon princi- 
pe , secondo le leggi delia comune politica. As- 
solutamente costretto a decidersi , doveva egli 
dunque sostenere la posterità di Barbarossa con* 
tfo le pretensioni non meno legittime di un prin-, 
cipe che per ragione di sangue, apparteneva ad 


(1) Nel compendio cronologico da me poc'anzi cita* 
>.^to , si legge sotto T anno 1167, V imperador Federico 
disfà pià di 12,000 Romani ^ e s* impadronisce di /to- 
ma: il Papa Alessandro è costretto a prender \la fuga* 
Chi non. crederebbe che il Papa facesse la guerra all' im- 
peradore , ipentre i Romani la facevano a malgjrado dei 
Papa , che non poteva impedirla. Ancorché si opponesse 
a tal risoluzione il prudentissimo Papa Alessandro Ili, 
( Muratoli ^ tom. IV, p. 575., )' Da tre secoli in poi 
la:ttoria tutta s'embra non essere che una gran oongiu-' 
ra contro la veriùi./ 
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una famìglia benemerita della Santa che 

molto aveva per essa sofferto ? Doveva egli la- 
^iarsì spogliare tranquillamente per tema di mo^ 
ver rumori? In verità questo. sventurato Pontefi- 
ce, si vuol condannato ad una singolare apatia ! 

Nel 1210 Ottone IV, in dispregio di tutte le ^ 
leggi della prudenza , e contro la fede Je’ pro- 
prj suoi giuramenti, usurpa le terre del Papa, e 
quelle del re di Sicilia alleato della Santa Se- 
de. Il Papa Innocenzo III lo scomunicò e lo privò 
delP impero. Fu eletto Federico. Accadde ciò che 
suol lutto giorno accadere ; i principi e i popoli si 
divisero. Ottone continuò contro. Federico divenuto 
imperadore la guerra incominciata contro lo stesso 
Federico già re di Sicilia. Nulla non cambiossi, si 
continuò a combattere come si . era combattuto; ma 
tutto il torto era dalla parte di Ottone , del qua- 
le non sono scusabili la ingiustizia e la ingrati- ^ 
tudine. £ ben. lo. conobbe egli stesso allorché sul 
.punto di morte nel 1218 chiese ed ottenne P as- 
soluzione con grandi sentimenti di pietà e di pen- 
timento, 

Federico II , suo successóre , si era impegna- ' 
io con giuramento e sotto pena di scomunica , 

di portare le sue armi nella Palestina ..>(1) ma 

• . • • 

** * 


.(i) Al che egli si obbligò con, solenne giuramento sot-* 
to pena della scomunica. ( Murai, . ibid. ' tona.. VII , p» 
175 A. 1223. ) ' . 
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lungi dalP adempire a suoi impegni non pensò che 
ad aumentare il suo erario anche a discapito del- 
la Chiesa per opprimere la Lombai'di a. Finalmen- 
te fu scomunicato nel* 1227 e itìsS. Federico si 
era in fine recato in Terra Santa ^ e frattanto il 
Papa erasi impadronito di. una porzione della Pu- 
glia (1) ; ina ben tosto ricomparve F imperado- 
re y e riprese quanto gli era. stato tolto. Gregor 
rio 1X9 che con gran ragione collocava le crocia- 
te, nel primo rango degli afiari politici e religio-» 
sì, e eh' eccessivamente malcontento delFimpera-r 
dorè à cagione della tregua eh' egli aveva coa- 
chiusa col Soldano , scomunicò di nuovo questo 
principe. Riconciliato . neb ia 3 o non'' per questa 
ces^ò dalla guerra , ma la continuò * con iaudita 
crudeltà (2). , 

Infierì principalmente contro i sacerdoti , e la 
Chiesa per sì orribil maniera y che il Papa lo 
scomunicò di bel nuovo. Inutile sarebbe ramme- 
morare V accusa di empietà , il famoso libro dei 
tre impostori : sonò queste cose . universalmente 


(i) Ma per investirne Giovani di Brieone , i suocero 
( o patrigno ) dello stesso Federico cosa meritate vole di 
Osservaiàoae. In generale , lo spirito di usurpazione ooa 

fa mai > proprio d^ Papi: ciò non si, è. bastevolmenta os-^ 

\ 

servato. 

(a) Fu visto, per esempio, nell' assediò di Roma far 
tagliare la testa «in quarti ai prigionieri ^di guerra, ovve- 
ro bruciar la fronte con un ferro tagliato in croce. 




I pittato Gre-- 
gorio IX di' essersi soverchiamente " abbandonato 
alla collera, e di essersi con troppa precipitanza 
diportato contro di Federico. Muratori* ha scritto 
in una maniera , si è parlato a Roma in un’al- 
tra ; troppo tempo, e fatica esigerebbe siffatta di- 
scussione estranea ad un’opera nella quale per 
niun conto trattasi di sapere se i Papi abbiano 
giammai* avuto torto. Suppongasi se cosi piace , 
che. Gregorio IX siasi mostrato fuor di modo in-’ 
flessibile ; e che diremo noi d^ Innocenzo IX che 
era stato P amico di Federico prima di occupare 
la Santa Sede, e che nulla trascurò per ristabilire * 
la -pace? Non fusegli piii fortunato di Gregorio; 
e terminò col deporre solennemente P impera dorè* 
nel concilio generale di Lione , tenutosi neh 

ia45* (*) 

Il nuovo scisma delP impero ch’ebbe luogo nel 
ia57'fu assolutamente straniero al Papa, e non 
produsse veruno avvenimento relativo alla Santa 
Sede. Tanto dee dirsi della deposizione di Adol- 


(i) Molli scrittori hanno osservato chè questa famosa 
scomunica fu proferita in presenza, ma non coti' approva^'- 
zioné del conciiio. Siffatta differenza , non avendo il' 
concilio protestato , è appena sensibile 3 che se non pro- 
testò, ciò avvenne perch’ ei credette, che si tìrattasse di', 
un' punto di pubblico diriUo ^ che non esigeva neppure 
ale una discussione. £ questo è ciò che non sì osserva- ba- 
stevolm^nte., . . . . ; , ' 


t 
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fo di Nassau nel 12198 *, .e .della di lui lotta con 
.Alberto d' Austria. . ‘ \ 

Nel , 1 3 14 -‘gli ^ elettori- commettono di nuovo 
renorme errore, di dividersi , e ne siegue imme- 
diatamente una guerra di otto anni fra Luigi di 
.Baviera., -e Federico d^ Austria ; /guerra anch’ es- 
sa non meno delle altre afiatto estranee alla San- 
ta Sede. * ’ :• . . ; 

A tal epoca erano scomparsi J Papi- da quella 
sventurata Italia, ove .da .sessanl’ anni in poi non 
si erano mostrati gl’ imperadori, e mentre le due 
. fazioni la innondavano di sangue dalF uno ail’ài- 
tro de’« suoi confini , senza più guari prender 
parte, nè .agli ^interessi de^ Papi , nh a quelli 
degl\ Imperadori .. .. 1 ' 

La guerra fra Luigi e Federico produsse le due 
sanguinose battaglie di ‘Eslingen nel i3.i5 , e di 
MuldorfF nel i3aa. . - . 

Il Papa Giovanni XXIL aveva, aboliti i vicarj 
dell’ impero nel i3i7 , e imposto ai*. due! concor- 
renti di discutere i loro dritti. Se avessero ubbi^ 
dito si' sarebbe almeno evitala la battàglia dt 
Muldorff. Del resto , se* esagerate erano ' le pre- 
tensioni del Papa , non lo erano meno quelle de- 
gl’ imperadori. Vediamo Luigi di Baviera tratta- 
re il Papa in. una ordinanza del a3 aprile i3a8 
assolutamente come un suddito imperiale. Gli 
prescrive la residenza^ 'gli vieta di allontanarsi 


♦ H-.»' * ¥ <S 

( 1 ) Maìmbourg , ist. della decad. , etc. A. i3o8. 
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da Roma per piu di ire mesi ed a pih di due 
giornate di {piaggio / senza la permissione del 
clero e del popolo romano^ Che se il Papa 
resisteva a tre intimazioni cessava ipso facto di 
esserlo. ' > > 

Luigi terminò col condannare a morie Giovanni 
' XXII (i). . ' . 

Ecco ciò che gl’ imperadori di quei tempi vo- 
levano fare dei Papi ! ' 

Erano noti i tentativi di Luigi di Baviera fat- 
ti a diverse riprese, per ' essere riconciliato ; e 
pareva altresì che il Papa vi avesse «dato mano 
senza formale opposizione per parte ‘del re di 
Francia, di Napoli, di Boemia, o di Polonia (a). 
Ma l’ imperadore Luigi in sì intollerabil manie- 


^(i) Ibid. A. iSiS. 

(a) Fa di mestipri non perder giammai di visla qué- 
sta grande incontrastabile. istOTÌca véxiùi^ ehc ^télt'* i sovrcb^ 
ni riguar^davano il Papa sicpome loro superiore anche 
temporale , ma principalmente come il signore degV 
peratori elettivi, I Papi èrano nella universale opinione 
reputali dispensatori dell' imperio , allorché incoronavano 
P imperadore. Questi riceveva da quelli il diritto di no- 
minarsi un mccesore. Gli elettori Alemanni ricevevano da 
lui quel lo / di nominare un re dei - Peuloni ,, che veniva'’ 
€os\ destinato all’ impero. L’. imperadore eletto prestava 
al Papa giuramento , eie. Le pretensÌ9ni del Papa a co-? 
loro soltanto potrebbero adunque sembrare stravaganti , 
che -ricusano assolutamente di riportarsi ’ a quei" tempi 
rimoti. 


a * 
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ra sì diportò , che fu di nuovo scomunicato nel 
1346. La di lui ' stravagante tirannia giunse in 
Italia fino al punto di proporre la vendita degU' 
stati ^e delle città di questo paese a‘ colui che più 
largo prezzo ne offerisse (1). ‘ 

La celebre epoca del - 1 349 pose un termine a 
tutte le contese. Carlo IV piegò in Alemagna ed 
in Italia. Non fu allora fatto conto di lui per . 
«ssere gli spiriti alle esagerazioni accostumati. Re- * 
gnò nondimeno assai bene in Allemagna , e PEu- 
ropa fu ad esso ' debitrice della bolla d’oro ^ che 
stabili il pubblico diritto delP impero. Da quel 
tempo , in poi niun cangiamento > è avvenuto, il 
che chiaramente appalesa ch’^egli ebbe pienamen- 
te ragione , c che quello era il punto dalla Prov» 
videnza stabilito. ■ 

Il rapido colpo d’ occhio gettato su questa fa^ 
mosa contesa ci ammaestra intorno a ciò, che fa 
d* uopo credere di quesU quattro secoli di san- 
gue e di fanatismo. Ma per ombreggiare il qua>- . 
dro com’ è necessario , e soprattutto per rovesciar- 
rè sui Papi quanto v’ ha di odioso, si usano in- 
nocenti artiiicj , che utii cosa è P esaminare ben 
da vicino., , 

I * * . 

Il principio della gran contesa non può stabi- 
lirsi prima délPanno 1076 , come non può por- 
tarsene il fine oltre all’ epoca della bolla d’ oro , 
nel 1349 ® risulta un totale di anni 273. Ma 


(1) Maimb. Stor. della decad. eie. AA. iSaS e 1829. 
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perchè i mini^rì rotondi piacciono maggiormenfc, 

va bene it dire quattro secoli , o almeno quasi 
quattro secoli!!! 

E perchè si battagliava in Àlcmagna ed in Ita-r 
lia in tal epoca ^ è inteso che si battagliava per 
TUTTO il corso di quest' epoca !!! . 

E perchè si battagliava in Allemagna ed in 
Italia ) e questi due stati sono una considerevol 
' parte di Europa , è inteso altresì che si batta- 
gliava in tutta l’Europa. Questa è iitìa leggera 
sineddoche ^non soggetta alia n^òma diàicoltà!!! 

E perchè la contesa delle Investiture e le sco- 
muniche fecero, nel Qorso di questi quattro secoli 
grande strepito , ,e poterono dar motivo ad alcu- 
ni movimenti militari, egli è ancora provato, 
che tutte le guerre di Eui^ppa nel corso di quest' 
epoca non riconobbero costantemente' sXivdi causa 
che gli errori de’ Papi. » 

Di maniera' che i Papi pél corso di quattro 
secoli hanno innondato P Europa di sangue e 
di banditismo ( i). . . . / v 

É tale sull’ uomo l’impèro dell’ abitudine e del 
pregiudizio , che scrittori d’ altronde dottissimi 
sono non di rado soggetti , in trattando questo 


* * . f 

(i) Pel corso di quattro o cinque secoli. » Letteré 
suir istoria , Parigi, Noyon , i8o5 torti. II. lett. XVVIII, 
pag. 120 Nota, n Pel corso di quasi quattro' Secoli. » Ivi • 
leu. XLT , pag. ^o6. Io mi attengo alla inetk di quattro 
secoli. 
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punto d’ istoria , a dire senz’ avvedersene il prò , 

» 

e il contro. 

Maimbourg , per esempio , che si è soverchia- 
mente disprezzato • e che , generalmente parlan- 
do, mi pare a sufficienza dotto ed ipiparziale , 
nella swdi Istoria della.decadenzadeW impero ec. 
ci dice, parlando di Gregorio VII : » S’egU con 
>j sano accorgimento avesse potuto conchiudere 
x> con V imperadore una vantaggiosa convenzione, 
» simile a_ quelle che posteriormente si sono con 
M tanto profitto stabilite , avrebbe risparmiato^ il 
M sangue -di tanti milioni di uomini., cho perla, 
» disputa delle, investiture perirono (j). w 
N ulla può uguagliare la stoltezza di questo 
squarcio. Egli è ben agevole il dire nel secolo 
XVII in qual guisa avrebbe convenuto fare un 
concordato nell’ XI, con principi senza modera- 
zione , senza fede , senza umanità. 

E che diremo di que^ taati milioni d' uomini 

sacrificati alla disputa sulle investiture, la quale 

! 

non durò che cinquanta anni , e j>er la quale non 
si è , a mio ci’edere , versata, una stilla di san- 

gue (a): •. ' 


■ (i) Maimbourg A. ioB5. 

( 2 ) La disputa ebbe principio con Errico* intorno alla 
simonia , perchè V imperadore voleva mettere all’ incanto 
i benefizi ecclesiastici , e. formare della Chiesa un feudo 
dipendente dalla sua corona, e Gregorio VII pretendeva 
il contrario. Quanto alle investiture si vide da una parte 

6 


Ma se il nazioiial pregiudizio venga per avveri- . 
tura ad assopirsi per, un solo istante nel pensiero 
deir autore niedesimo. , gli sfuggirà la, verità, e 
vi dirà senza rigiro nelP opera stessa ; ’ 

» Non convien- credere che le due fazioni si fa- 
» cessero la guerra > per la religione . . .. . La 
M sola ambizione e Podio le animava per ester* 

. minarsi a vicenda (i). »> 

I leggitori che hanno letto libri di un sol co- 
lore , non saprebbero togliersi di capo la falsa 
opinione che le guerre di quesP epoca traessero 
origine dalle scomuniche , e che senza le, sco- 
muniche non si sarebbe - guerreggiato. È questo il 
massimo degli errori, lo P ho già detto di sopra 
si batta^iava prima , si' battagliava poi. La 
. pace non è , possibile* in veruna parte, ove la' so- 
vranità non h assicurata. Ora , dessa allora non 
/ 

lo era. In ninna parte reggevasi per* un tempo 
bastevole a farsi rispettare. L' impero medesimo 
perche elettivo non inspirava quella sorta di 
rispetto , ch^ e proprio del solo ereditario. I can- 
giamenti , le usurpazioni', le brame eccessive , 

i vasti progetti , dovevano essere le idee del tem- 

/ 

po , e realmente siffatte idee dominavano tutte 
le menti. La vile ed abominevole politica di Ma- 


la violenza , e dall’ altra una resistenza pastorale più o 
meno infelice. 11 sangue non si è mai versato per quest' 
oggetto. 

■ (i) Maimbourg Ist. della decaJ. A. r3i7, ^ 
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chiavelli è infetta di codesto ^spirito di assassi- 
nio ; è la politica dei carnefici , che nei . decimo 
quinto secolo signoreggiava upa moltitudine di 
grandi teste. Essa non ha guari, che un proble^-. 
ma : In qual modo un* assassinio- potrà preve- 
nirne uri^ altro ?' ^on v’ era allora, un Sovrano 
in Allemagna e in Italia che si credesse proprie^ 
lario sicuro de’ suoi stati , e che non desiderasse 
smodatamente quelli del , suo. vicinò. /Per colmo 
d’ infortunio ^ la sovranità smembrata si accorda- 
va per brani a que^ principi che in istato trova- 
valisi di farne acquisto^ Non v’ era più castello 
che non fosse ricetto. di .un assassino.^, o .di un 
figlio di un’ assassino. L’ odio^, possedeva tutt’ i ♦ 
cuori , eia triste abitudine de’grandi delitti ave- 
va di tutta 1’ Italia formato un teatro di' orrori; 

« • 

Due grandi fazioni ; non suscitate certamente dai 

« 

Papi , dividevano specialmente queste^ belle con- 
trade. » I Guelfi , che non volevano Ticonoscere 
» P impero , si attenevano alla parte dei** Papi 
» contro gPimperadori I Papi erano dun^- 

que necessariamente Guelfi , e i Guelfi erano ne- 
cessariaménte inimici degli antipapi che- gl’impe- 
radori non cessavano di opporre ai Papi.' Acca- 
deva dunque necessariamente che un tal partito 
era preso per quello della ortoiossia', o del pa- 
pismo ( se puf) farsi uso nel semplice suo signi- 
ficato di un vocabolo dai settarj corrotto ). Mu- 

- ’ I I IMI Ili.» ■ I. — I ■ Il II ■ ■ A ■ ■ ■ .■■■ H . 

(i) Maimbourg. Anno 


V 


* / , 

ì - 

84 _ ' _ v.-v:.-. 

latori stesso ^ sebl^ene assai imperiale , 
sovente ne’ suoi annali d’ Italia , forse senza far^^. 
vi gran riflessione ^ i Guelfi, e i Ghibcllioi ^tto 
nome di cattolici , € di scismatici (i) ; ina lof 
si ripiete di nuovo , che i Papi non avevano pro^' 
dotto i Guel6..0gni ut)mo di. buona fede versa- 
to nell- istoria di que^ tempi infelici , sa che in 
un. tale stata di cose^ la tranquillila era impossir 
bile. Non V ha .cosa più ingiusta , e nel tempo 
stesso più-irràgionevole , quanto P attribuire ai 
Papi turbolenze politiche assolutamente inevita- 
bili , delle quali con P ascendente della lóro au- 
torità attenuarono auzi assai di sovente gli eflctti; 

* Ben difiicile , per non dire impossibile , sareb- 
be P assegnare nella .storia di que^ tempi calami- 
tosi una sola^uerra direttamente ^ od esclusiva- 
mente dQjdbr^iA da una scom unica. Questo, male 
il pi^ sortente veniva ad aggiungersi ad 'un al- 
tro , aUoraquando nel tempo di una guerra già 
accesa ^d|illa_|tolitica , per alcune, ragioni si cre- 
devana^ a mostare delia durezza* 

L’epoca di Errico^ IV e quella di Federico II 
sono le due nelle quali si 'potrebbe con maggior 
fondamento;, asserire essere stata dalla scomunÌT 
ca partorita la guerra ; nulladimeno quante atte^ 
nuanti circostanze tratte o dalia inevitabil forza 

V : ■■ 

_» * 

. (i) La legge cattolica - La parte cattolica - La fazio- 

ne degli Scismatici , ec. ec. ( Murai. Ann. dltalia , .tom, 
VI , pag. 267 269 317 , ec. 
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delle medesime , o da insopportaBili provocazio- 
ni V o dalla indispensabile necessità, di difendere 
la Chiesa ^ o da precauzioni- che i Papi adotta- 
vano onde prevenire il male (i) ! Si.separino da 
questa perioda eh" esaminiamo , i tempi ne’quali 
1 Papi e glfimperadori. visseto di buona intellir. 
genza ; quelli ne’ quali le loro dispute, semplici 
dispute restarono quelli ove P impero ^ si trovò 
sprovisto di capi , in quegl’ interregni che uè 
brevi , ne rari furon in cotal epoca ; quelli ove 
le scomuniche seco non, trassero veruna politica ' 
conseguenza ; quelli nel decorrer de’ quali non 



(i) Vedesi per esempio che Gregorio VII non si 
determinò contro Errico IV , se non allora che insoppor- 
. abili gli parvero i mali della Chiesa. Si vede inoltre , 
che anziché dichiararlo decaduto, si contentò- di sotto- 
porlo al giudizio degli elettori Alemanni, e d’imporre 
loro che un altro imperadore nominassero se loro fosse- 
parato opportuno. Nel che certamente addimostrò mode- 
razione , se aver vogliasi il debito riguardo alle idee di 
quel secolo* Che se gli elettori col dividersi cagionavano 
una guerra , ciò non- era per alcun , modo quello che il 
Papa desiderava. Ma si dirò i Chi vuole In causn , vuole 
l effètto. Per niente' affatto : se il primo motore non ha 
la scelta- de’ mezzi , o se T effetto loro- dipende da un’ 
agente libero che fa male , potendo ben fare. Accordo 
tutt’ al pili che questo non* sia consideralo che come mez- 
zo di attenuazione. Io non apprezzo piìi i ragionamenti 
di quello che io apprezzi le pretese esagerate* 


86 

avendo lo scisma deli^ impero traila . altronde 
origine che dal volere degli elettori, senza veru- 
na partecipazione della spirituale podestà, le guer^ 

, re furono alla podestà spirituale perfettamente 
straniere : quelli finalmente ne^ quali non avendo 
i Papi potuto far di meno di resistere, non eraii 
più risponsahili di nulla , poiché nessuna potenza 
é risponsahile delle colpevoli conseguenze di un 
atto legittimo; e si vedrà a che si riducono que^ 
sii quattro secoli di sangue e di fanatismo 
imperturbabilmente citati a carico dei Sovrani 
Pontefici. 


• 
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CAPITO LO Q U I N T O; 

V 

) 

CONTINUAZIONE DELLO STESSO SOGGETTO , 
RIFLESSIONI INTORNO ALLE GUERRE. 

già’ accennate 

ch^ eglino non hanno mai avuto il menomo tor- 
to. Non altro deesi loro che la verità , e della 

V ' 

verità sola abbisognano. Ma se qualche fiata è 
loro avvenuto di oltrepassare , rispetto agl’ impc- 
radori y i limiti di una perfetta moderazione ^ 
vuole anche la equità che si tengano a" calcolo i 
torti e le .violenze senza esempio , che si sono 
usate contro di loro* Nel corso della mia vita ho 
sentito più volte addomandare con qual dritto i 
Papi deponevano gl^ iraperadori ?' È facile la ri- 
» sposta: Con quel dritto sul quale è fondata ogni* 
legitpma autorità’, possesso da una parie , con- n 
SENTIMENTO dall’ altra. Ma supponendo che sia 
difiìcile trovar la risposta , sarebbe almeno per- 
messo di ritorcere P argomento, e domandare con 
(fual dritto' gP imjreradori si facevano lecHo 
d* imprigionare , di esiliare , di oltraggiare , 
di maltrattare ^ di depòrre finalmente i Som-- 
mi Pontefici ? . , . , 

Faro anche osservare che i Papi che Iranno^ 
regnato in que’ tempi - difficili ; i Gregorj , gli 
' Adriani , gl’ Imiooenzi ) i Celestini ec.* essendo 

! 
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tutti uomini in dottrina ed in virtù eminenti , 
sino a strappare agli stessi loro nemici le testi- 
monianze dovute al loro morale carattere , è cosa 
giustissima* che se , nel lungo e nobile combatti- 
mento da essi sostenuto a prò della religione e 
dell’ ordine sociale contro tutti i vizi coronati ^ 
alcuna oscurità si rinviene non illustrata perfet- 
tamente dair istoria , loro almeno si faccia Ponor 
re di presumere , che se essi si trovassero pre-- 
senti per essere in istato di difendersi, sarebbero 
anche stati nel caso di renderci eccellenti ragioni 
della loro condotta. 

«* 

- Ma nel nostro secolo filosofico si c battuta una, 
via tutta opposta. Per esso gP imperadori sono 
tutto , e i Papi nulla (i). E come si avrebb’ egli 
potuto odiare la religione senza odiare P augusto 
di lei capo ? A Dio piacesse che tutP i credenti 
fossero, al' pari degl’ infedeli , generjilmente per- 
suasi di questo grande assioma ; che la Chiesa 
ed il PapUy sono la stessa cosa (a) ! I misere*' 
denti certamente non vi si sono giammai ingan- 
nati , e n on hanno cessato per conseguenza di 

(i) Intendo dire gl’ imperadori de’ tempi andati, gl’im- 
peradori pagani, g? imperadori persecutori, gl’ impera- 
dori nemici della Chiesa , che la volevano dominare , sog- 
gettare, c schiacciare. Ciò s’intende. Perchè quanto agP 
imperadori e re cristiani antichi e moderni , sì sa come 
ia 'filosofia li protegge. Carlo magno stesso gode poco 
r onore di piacerle. 

(a) San Francesco di Sales, citalo piò sopra nel lib. I. 


attaccare questa base di tanto imbarazzo per essi» 
Per mala sorte sono stati possentemente favoreg- 
giati in Frància , ( che è quanto dire , in Eu- 
ropa ) , dai parlamenti , e dai ' Giansenisti , due 
partiti fra’ quali non v’ è differenza che di no-' 
me ; ed a forza di assalti , di sofismi , di calun- 
nie , tutF i congiurati erano pervenuti a creare 
un pregiudizio fatale , che aveva rimosso e- de- 
gradato il Papa nella opinione , nella opinione 
almeno di una moltitudi ne di uomini o ciechi o 
accecati , ai quali era finalmente riuscito di tra- 
scinar seco un infinito numero di persone pel loro 
carattere estimahili. Io non leggo mai senza uh ve- 
ro spavento il seguen te squarcio delle lettere sull* 
Istoria. ‘ . .i 

. >> Luigi il Buono ^ detronizzato da syoi ' figli , 
» è giudicato , condannato , assoluto da un’ as- 
» scmblea di vescovi. Quindi quel potere iropo- 
s> litico che i vescovi si arrogano su i sovrani ; 

V QUINDI le sacrileghe e sediziose scomuniche 
» QUINDI QUb’ delitti DI LESA MAESTÀ^ fulminati 
w a S. Pietro di Roma, ove il successore di S.Pie- 
X) tro scioglieva i popoli dal giuramento di fe- 
» deità ^ ove il successore di quegli che -ha det- 
» io che il suo . regno non è di questo mondo , 

» distribuiva gli scettri e le corone , ove i mini- 
y> stri di un Dio di pace prov ocavano all’ OMici- 
» DIO straniere nazioni (i). » ‘ 

^ ■■■■ . I ■■■. ■^■■1 L », 

t 

(i) Lettere sull’ istoria , tom. II , lib, YXXX p. 33o. 


9 ^ ^ , ; 

< Per rinrenire ancKe nelle opere dei protestanti 
uno squarcio scritto con tanta collera , ci sareb-/ 
he forse mestieri risalire sino a Lutero» Io vorrei 
di buon grado supporre ,.che sia stato scritto con 
tutta Ja buona fede possibile : ma se il pregiudi- 
zio parla come parlerebbe la mala fede-, che 
importa, ciò al leggitore o iriiprudente o^ malac- 
corto che trangugia il ‘Veleno? 11 termine ^ilesa 
maestà ò strano, , - applicato ad una podestà so- 
vrana che è in contrasto , con un^ altra. Sarebbe 

< 

mai per avventura il Papa al disotto di qualche 
altro sovrano ? Nella qualità di principe tempo- 
rale .è per fla dignità uguale agli altri ; se a que- 
sto titolo quéllo si ^aggiunga di Capo supremo 
del cristianesimo (i)», non^ha più eguali , e l’in- 
teresse dell’Europa ( non dico nulla di troppo ) 
esige che tutti ne aleno ben persuasi. Supponia-' 
mo che un Papa abbia, senza ragione , scomuni- 
cato un qualche sovrano, si sarà renduto colpevo- 
le presso a poco come lo fu Luigi XIV allorché, 
contro tutt^ i dettami di giustìzia , di decenza e 
di religione , fece insultare il Papa Innocenzo 


* * .• 

(3) E questo il rimarchevole titolo che Tillustre Buike 

da al Papa io non so qual opera o discorso parlamenta- 
rio che più non possiedo. Voleva egli dire senza dubbio 
che il Papa è il Capo anche di que' cristiani che lo ri~ 
negano^ E questa una gran verith confessata da un uomo 
grande. ' • * ‘ 


XII (i) in mezzo di Roma. Si attribuiranno alia 

/ 

condotta tenuta da questo Principe in sifFatta cir- 
costanza que’nonai che si vorranno , ma non si 
chiamerà mai essa delitto ài lesa maestà^ óh c\\9 
soltanto avrebbe potuto convenire al marchese di 
Lavardin , se avesse agito senza mandalo (a). 

Non meno dilettevoli sono le scomuniche sa- 
crileghe ^ e non esigono a mio parere veruna di- 
scussione dopo tuttociò che si è detto. \Voglio 
soltanto citare a questo nemico terribile dei Papi 
un’autorità per me assai degna'^di stima e ch^egli 
non potrà, io spero, totalmente rifiutare (^). 

Grand’ era a’ tempi delle crociate il potere 
» dei Papi ; i loro anatemi, i loro interdetti era- 
» no rispettati , temuti : Colui che -per avventa- 
>> ra fosse stato disposto a mettere in dissen- 
w sione gli stati di un sovrano occupato in una 


(1) Bonus et pacificus PonÌifc 3 p, ( Bossuet Gali, or- 

tliod. 5. 6 . ) . 

(2) Entrò egli in Roma alla testa di 800 uomini più 
come conquistatore , che come ambasciadore che yiene a 
nome del suo padrone a reclamare ad litteram il dritto 
di proteggere il delitto. Ebbe per la sua Corte il delicato 
riguardo di comunicarsi pubblicamente nella sua capeJla , 
dopo esser stato scomunicato dal Papa. Questo è quei 
marchese di Lavardin , di cui mad. di Seviguè ha fatto 
queir eccellente elogio , che può leggersi nella di lei 
lettera dei i 5 ottobre 

(*) Il passaggio che segue è dello stesso Sig, S. Galli- 
cano di cui è il lesto brutale citato piu sopra. 


» crociata , sapeva di- essere esposto - ad una 
» scomunica , che poteva fargli perdere i suoi.^ 

» .proprj: Questa idea* era d’ altronde generai-. 

» mente sparsa e adottata (i). 

, Si potrebbe , come ben si vede , ed io ne as- 
sumerei di buon grado P incarico , comporre su 
questo solo testo un sensatissimo libro , intitola- 
to ; Della utilità de* sacrilegj. Ma perchè adun- 
que limitare siffatta utilità ai tempi delle crocia- 
te ? Non si proferisce retto giudizio di una po- 
destà reprimente , ove non si ponga a giusto cal- 
colo, tutto il male clP essa impedisce. In ciò con- 
siste il trionfo dell’ autorità pontifijcale ne’ tempi 
de' quali favelliamo. Quanti delitti non ha essa 
impedito ! e di che mai non le è debitore il mon-, 
do? Per una lotta più o meno fortunata che ne 
presenta la storia, quanti fatali pensamenti, quan- 
ti desideri terribili soffogati ne’cuori de' principi ! - 

Quanti sovrani avran detto nell’ intimo delle lóro 
coscienze : No , non conviene esporsi. Per molti 
secoli la verace forza costituente in Europa si fu 
r autorità dei Papi. Dessa è che ha formato la 
monarchia europea , maraviglia di un’ ordine 
soprannaturale che si osserva tanto freddamente 
quanto il sole , perche si vede ogni giorno. 

Nulla dico della logica con che si argomenta 
da quelle famose parole , il mio regno non è di 
questo mondo , per istabilire che il Papa non ha 


(i) Lettere sulL Istoria lib. XLYll , pag. 494* 
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giammai potuto senza delitto esercitare su i so- 
vrani giurisdizione alcuna. É uno di quei luoghi 
comuni di cui avrò occasione di favellare altrove; 
ma ciò che non si potrebbe leggere senza un pro- 
fondo sentimento di triste^zza , si è 1’ accusa con- ‘ 
irò dei Papi intentata di aver provocato le na- 
zioni all’ ASSASSINIO. Bisognava dire almeno alla 
guerra;- non essendovi nulla di più essenziale., 
quanto il dare alle cose il nome che loro con- 
viene. Io sapeva bene che il soldato uccide , ma 
ignorava ch^ ei fosse assassino. Si parla assai del- 
la guerra senza sapere eh’ ella e necessaria , e 
che tale .noi la rendiamo; ma senza internarci in 
questa questione, basta ripetere che i Papi, co- 
me principi temporali \ hanno un diritto uguale 
a quello degli altri di far la guerra , e che se 
r hanno, fatta ( il eh* è incontrastabile ) essi più di 
rado , e con .più giustizia , e più umanamen- 
te degli altri P han fatta;, questo è ciò che si 
poteva da essi. esigere. Lungi dal provocare la 
guerra P hanno anzi a tutta' lor possa impedita ; 
si sono sempre offerti a mediatori , allorché le 
circostanze il consentivano , e più di una volta 
«hanno scomunicato de’ principi o gli hanno minac- 
ciati PER EVITARE LA GUERRA, Quanto alle Sco- 
muniche non é agevole il provare eh* elleno sie- 
no realmente state cagioni di guerre. Il dritto 
d’altronde era incontrastabile, e gli abusi me- 
ramente umani non meritano alcuna considera- 
• * 

zione. Se gli uomini hanno qualche volta fatto 
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USO delle scomuniche come di un motivo per 
far la guerra, anche, allora combattevano a mal- 
grado de’ Papi , i quali non hanno giammai nè 
voluto , nè potuto voler la guerra. Senza il po- 
tere temporale de- Papi il mondo politico non po- 
teva caminare ,, e quanto più siffatto potere sarà 
attivo, meno guerre vi saranno, giacch’egli è il 
cui visibile interesse non altro domanda che pace. 

Per ciò. che riguarda le giuste guerre , sante 
eziandio e necessàrie, come le crociate, se i 
Papi le hanno provocate e a tutta possa soste- 
nute , hanno fatto bene , e d’ immortali azioni 
di grazie loro siam debitori. - Ma io non iscrivo 
sulle crociate. , 

E se i Sovrani Pontefici avessero ^ sempre agito 
come mediatori , c egli credibile che avessero al- 
meno la somma fortuna di riscuotere P approva- 
zione del nostro secolo ? Mai. nò. Il Papa dispia- 
ce al secolo per ogni maniera,* e sotto qualsivoglia 
rapporto, e possiam altresì ascoltar lo stesso giu- 
dice (i), dolersi perchè gP inviati del Papa ’era- 

— ■ ' ' ' 

(i) » Per lungo tempo il centro politico delP Europa 
» era stato a forza stabilito in Koma. Vi si era trovato 
7) trasportato da circostaniiEe religiose, anziché da politiche 
)) considerazioni , e si avrebbe dovuto incominciare ad al- 
'» lonunarsene a misura che si era imparato a separare 
)) la politica dalla religione , ( bel capo d’ opera in veri- 
1 ) ta ( I ed a schivare que’^ mali che il loro mescuglio 

aveva troppo di soventi prodotto. » ( Lettere sull’ ist. 
tona. IV , lib, XCVI.^ pag. 
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lìo chiamati a que* grandi trattati ove**si decìde* 
va del destino delle nazioni , e rallegrarsi prevve- 
dendo che* siffatto abuso non avrebbe più luogo; 

» I 

CAPITOLO SESTO 

- ■ . t ' ' ' 

OmGlNB DELLA MONABCHIA TEMnPORALE DEL PAPA. 


È 


cosa estremamente rimarcabile, ma per nien* 
te , o poco assai rimarcata ^ che i Papi non si so- 
no giammai pi^evalsi del potere immenso di cui 
si sono veduti in possesso per ingrandire il loro 
stato. E che^"mai vi era di più naturale , e di 
più seducè^nte per la natura umana, quanto il 
riservai'si una porzione delle provincie conquistate 
dai Saraceni , e eh* essi davano al primo occu- 
pante, a fin di respingere la Mezzaluna che si an- 
dava avanzando. Eppure giammai nop lo hanno 


Io oserei credere all'opposto che il titolo di mediato^ 
re nato ( fra principi cristiani ) , accollato . al Sommo 
Pontefice sarebbe il più naturale,, il più magnifico ». il 
più sacro di tutt' i titoli. Nulla mi si offre alla immag^ 
zioqe di più bello de’ suoi inviati , in me^zo a que’ gran- 
di congressi , in alto di domandar la pace senz' aver fatto 
la guerra^ non astretli a proferire nè il vocabolo di acywi- 
sfo nè quello di restituzione relativamente al padre comune 
e non favellando che per la giustizia la umanità e .lìt 
religione. Fiati fiati - . > 
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fatto, nemmeno rispetlo^ alle terre che loro erano 
Ticine , sulle quali essi avevano diritti incon- 
trastabili , almeno secondo le idee di quei tempi , 
e per le quali si contentarono di una vana signo- 
ria , che terminò ben tosto con un. leggero e pu- 
ramente nominale tributo , che il pessimo gusto 

del secolo impugna tuli’ ora. 

1 Papi ^niio potuto far valere di soverchio 
col decorso de’' tempi questa universale signoria, 
che un’ opinione non meno universale loro non 
contrastava. Hanno potuto esigere omaggi , im- 
porre tasse anche troppo arbitrariamente se cosi 
si pretende ; non h mio interesse il prendere in 
questo luogo a disamina queste differenti quistio- 
ni. Ma resterà sempre vero ch^ essi non hanno 
giammai ne cercato , ne. approfittato dell occasio- 
ni di aumentare i loro stati con detrimento della 
giustizia, laddove quasi niiin altra sovranità lem^ 
porale ne^passati tempi evitò questo anatema. 

Leggo nelle lettere sulla Storia, che i Papi hanno 
pudiche volta profittato del loro potere^ tempo- 
vale per aumentare le loro proprietà (i). 

Ma il termine cjualche volta e vago , come lo 
è quello di poter temporale , e piò ancora quel- 
lo di proprietà t aspetto dunque che mi sia spie- 
gato quando ^ e come i Papi hanno impiegalo il 


(i) Spirito.deUa storia, lettere XL. Parigi, Neyon i8o3. 
iii-8. , tom. II. p. 399 . 
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loro, potere spirituale, e i loro mezzi politici per 

estendere i loro stati a discapito di un legittimo 
proprietario. . . 

E fino a' die ci comparisca innanzi quedo pro- 
prietario spogliato , non osserverémo senza ma- 
raviglia che fra i Papi che regnarono ne^ tempi 
della loro maggiore influenza , non vi sìa stato 


« • ^ 

nemmeno*^ un solo usurpatore, è che anche allora 
quando facevano valere V alto dominio loro su 


questo o quello- stato, sempre sene prevalsero per 
darli e non mai per ritenerli. 

Considerati eziandio come semplici sovrani, so- 
no ani che per questo rispetto ben ragguardevoli 
i Papi.* Giulio 11,^ per esempio fece non ha dub- 
bio ai Veneziani una guerra mortale ; ma fu 
questa al solo oggetto di ricuperare le città usur- 
pate da quella repubblica. ' 

È questo uno di quo^ punti sul quale invoche- 
rei con tutta confidenza quel colpo d* occhio ge- 
nerale, che determina il giudizio degli uomini sen- 
sati. I Papi regnano almeno dal IX secolo ia 
poi: <ìra,, a contare da quest* epoca non si rinver- 
rà in alcuna sovrana dinastia più rispetto per 
r altrui territorio , e minor desiderio d* ingrandi- 
te il proprio. 

.Come principi temporali , i Papi uguagliano o 
sorpassano in potere più teste coronate di Euro- 
pa. Si prendano in esame le storie dei differen- 
ti paesi , si vedrà generalmente una politica 



V 


\ 


iahn^D^e tJa quella Papi.. E per qual 

tnotivo ntm' avrebbero questi a^iò poHticamentè 
come gli altri ? Frattanto non osserviamo dal 
canto loro quella propensione all* ingrandimento 
che forma il* distintivo carattere di quasi tutte le 
"Sovranità. • ' ' . . ‘ 

Giulio H, da tne ora citato, è , se pure la me- 
moria non m’ inganna , il solo Papa clic abbia 
acquistato un territorio Conforme alle regole ordi- 
uarìe del pubblico diritto , in forza di uri trat- 
tato che terminava ' una guerra (i). Si féc* egli 
cedere con questo mezzo il ducato di Parma, ma 
un siffatto acquistò, sebbene non colpe^vole, ripu- 
gnava al carattere Pontificale ; é sfuggi ben presto 
àlla Santa Sede. Ad essa soltanto era risèrbato 
r onòrè di non possedè oggidì sé non ciò che 
da dieci secoli era in ‘suo dominio.' Quivi non si 
firìvengonó ne trattati, nò battaglie, nè maneggi 
nè usurpazioni ; si giugne sèmpre risalèndb ad 
una donazione. Pipino, Gatlòmagno , Luigi , Lot- 
làriò , Erricò , Ottone , la còntessa Matilde for- 
marono questo stato temporale del Papa si pre- 
zioso pél c ri sii an esimo ': ina là for za dèlie cosc io 


(i) In séguito di una t>sservazione fitta in Roma, ‘po- 
.Vrebhe farsi ‘qaesti'onè sn questa unica 'eccezione. NulPal^ 
tro fece Giulio II che rivendicare i legitfìmi diritti della 
S- Sede sul ducato di Parma , dritti che incontrastabil- 
mente derivavano dalla liberalità di Pipino o della con- 
tessa Matilde. 

i* 
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• dv^va incdminclato y e questa occulta operazione 

i uno de’ più curiosi spettacoli 'della Storia/ ;- 
" Non v’ ha in Europa sovranità veruna pià giu- 
stificabile , s’ è lecito COSI esprimersi , quanto 
quella de^ Sovrani Pontefici. Ella è come la leg- 
jusiificataAn^iemetipsa.^ Ma ciò che 
Teramente havvi' di maravigliòso*$i « vedere 

r Papi divenir Sovrani senz^ avvedersene y è a 
parlar propriamente, loro malgrado Una 1^- 


(*) Bisogna ^ìre che un fallo sì chiaramente attestato in 
tutta la storia di due Secoli che passarono dal primo 
S. Gregorio al secondo ed al terzo, non .sia stato ve-' 
dato , pèrche comunemente non si tiene per possibile. La 
comune degli nomini è fatta per arrestarsi a contempls^ir 
vie cose a minuto : e per, vedere il netto negli annali de- , 
^1i uomini , ci vuol quell' occhio , " che raccoglie l' insie- 
me ^ ingrandisce, o come T autore dice spìritosameD^ ; -4* / 
miopi è proibito legger la Storia, Può forse, ctwinciare 
dal secol nostro a. diventare nn problema se la sovranità 
aia cosa piu appetibile', o rigettahile allo stesso amor pro- 
prio. Ma fin ora un nomo privato , che divenga Sovrano 
contro tua voglia^ pare un fenomèno contro natnra , e si-, 
mile alla significante espressione che indirizzò al suo fi- 
glinolo il buon Luigi XVI: e^i avrà la disgrazia di 

regnare.' Senza però entrare nelle cagioni ' di quel fenò- 
meno ne' Pontefici di quel tempo , egli è ^sicuramente 
un < fatto storico de' piu attestati , eh' essi la intesero cer- 
tamente , e costantémente così. ' ' '{ 

Quod peccata mea merebantur y dicea S. < Gregorio nel 
Vedersi 1' arbitrò delle cose d' Italia per aggiustare lé con- 
teie perpetue eh' erano qui fra i Greci imperatori \ e In 


$ . 


I • ■ • 

• * * * " 

•^100 . 

ge invtsibUe ionàlzava la Sede di^Roma^ e puìr 
dirfii.che.il Capo della Chiesa universale nacque 
Sovrano. Dal palco de^ Martiri salì ^ su di un tro- 
no da principio, invisibile , ma che itisensibiimen* 
^ ' te, come tutte le* grandi cose, "si consolidava, e che 
annunciavasi fino dà suoi primordj per mezzo di una 
fiOD so quale atmosfera di grandezza che circonda- 
.vaio, senza che se ne potesse assegnare alcuna cau- 
' sa umana. ^Abbisognava di ricche;zze il Pontefice 

t 

' . , ' ' 

I * * . ' * , . " * • , - 
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nazione annidatasi de' Longobardi i tutto il suo* registro h 
pieno di lettere di lamento , che gli pareva esstre dive<» 
fiuto piuttosto il vescovo de* Longobardi , che de* Romdini^ 
Spirito che si vede passare quasi per eredità ne' suoi suc- 
cessori , e che non cambiò fino a Gregorio II , e Stefana 
in, i quali furono gli ultimi fra tutt’ i principi dell'Italia^ 
che dopo aver trattenuto la forza del totale , estremo . ts 
contestato abbandono d' ogni difesa, in cui lasciarono que-* 
^ ste loro contrade gli spogliati , o moribondi loro impera» 
dori ^ e dopo aver profusi '.dietro a queste bisogne i tesori 
^ della Chiesa Romana , forse allora piu fruttuosi , che di 
.poi non fosse l' acquistato . demanio ^ doverono finalmen» 
te .cedere .al dritto di natura, che chiama alla testa di 
un popolo chi lo 4al va dall' irreparabile sua distruziope. 
Così apparirono i. disegni della Provvidenza , che in quel 
diluvio delle nazioni barbare , alzò un' arca di rifugio 
nella Chiesa di Roma , di cui i Pontefici si rivolsero 
potente famiglia de' Carlovingi , e dalla sua possanza ot^ 

un' ordine custodito ih Italia e ìu 
Roma ; e quindi a poco a poco quasi nell' Europa intera. 
{ Nota di Monsignor Marchetti ). ; . 
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romano : e le* ricchezze abbondavano ; abbisogna- 
va di considerazione ; e un non so quale straor- 
dinario splendore partiva dal trono di. S. Pietro^. 
pfer modo che già nel IV secolo y uno de' piò 
grandi signori di Róma, prefetto dèlia Città^', dir. 
cova burlando , come rapporta S. Girolamo 

Promettetemi di farmi vescovo di Roma, e im-^ 

9J mediatamente mi farò- cristiano. (i)>. m Chiun- 
que si avvisasse in questo luogo ^ di parlare di 
avidità religiosa ^ di ayarizia y d influenza sa^. 
cerdoteUe , bea darebbe a divedere di essere nelle, 
cognizioni al pari eoi suo secolo , ma di lunga 
mano inferiore al soggetto. £ comV-è possibile • 
concepire una sovranità senza, rkehezze ? Queste 
due idee sono una contraddizione manifesta. £s<* 
sendo dunque» le ricchezze della Chiesa, romana ii . 
segnale delia- sua dignità ^ e lo strumento^ neces- 
sario della sua azione legittima , elleno furono. 
P‘ opera della Provvidenza», che le contf assegnò, 
fin dalla origine col suggello deUa legittimità. SL . 
veggono , ma non si sa d’ onde emanino ; si yeg. 
gono, e niuno se né duole. Stanza dubbio il rispet- 
to , r amore , la pietà. , la fede , le hanno accu- 
mulate. Quindi que’ vasti patrimonj , che hanno 
cotanto esercitate le penne de' dotti. S. Gregorio 
sul finire del VI secolo ne* possedeva ventitré in 
Italia e nelle isole del Mediterraneo y in Illhia, 

' I > " ' ‘ i I . . . I •' 

(i) Zuccaria Anti-Febron. Findk^' Tom, lY , dittort.. 
'HI, eap. HI, pag^ 33. ^ 
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in Dalmazia, in Allemagna e nelle Gallie (i), 

La giurisdizione de’ Papi su questi patrin^on j por- 
ta impresso un carattere singolare > non cosi fa- 
cile a ben comprendersi a traverso le tenebre di 
questa istoria, ma che s’ innalza non pertanto vi- 
’ agibilmente al di sopra della semplice proprietà. 

Si veggono i Papi inviare uiEcìali , dar ordini, 
farsi ubbidire da lungi , senza che sia possibile il 
' dare a questa supremazia un nome , che in effct- 
,to lì^- Provvidenza non aveva per anche pronun- 
ciato. » H. - 

In Roma^ ancora pagana, il Pontefice già poneva 
in soggezione i Cesari. Non era che loro suddito;, - 
essi avevano tutto il potere contro di lui, egli non- 
aveva il minimo, potere* contro di essi ; eppure 
regger non potevano accanto a lui. Si leggeva sul- 
la di luì fronte il carattere ò\ un sacerdozio co-- 
tanto eminmte\ che Pimpèradore {il quale anno,, 
Aerava fra i suoi titoli quello di Pontefice 
no y: tollerava in Roma il Papa con più 'd*mpa^ 

. zienza^ di {piello che s offerisse nelle armate un 


(i) Yeggasi la dissertazione delV abbate Cenni alla fino, 
del libro del Cardinal Orsi , Della origine del dominio e. 
della sovranità de* romani Pontefici sovra gli stati loro 
tèmporalniente soggetti, Roma, Ragliarmi , in 12, 1754 ^ 
p. 3 o 6 a 309. 11 painnionip detto delle Utpi Co^(^,,era, 
immenso ; conteneva Genova e latta la posta marittima fi-, 
no alle frontiere della Francia. , yegji^ap le\sttttorÀtà« 
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Cesare che contrastava t*imper<\(^i^, 

na occulta discacciava Fiiuperadore cii}à,e/€r^^ 
mt consegnarla a^apo ^^dcll^ . Chieda, eterna . 
$!osse cbe nello spiriterai *Cost^nti no si unii un prin- 
cipio di fede e di dispetto alla rnolestiaidi cui fa- 
vello; ma aon dubito punto icLer>ua tal sentiineu- 
« tp non abbia influito sulla determinaaioncr. ck’ ei 
prese di trasportare à Bizanzio la sede dell’ im? 
perio,^, assai piu .che tutte le politiche ragioni che 
gli, si, attribuiscono ; , adempiva così il decreta 
deir. dliissimo (&). 11 recinto medesimo non po'; 
te va accogliere F Imporadore^ e il Pontefice. . Go- 
staiitino cedette Roma ai Papa., La. coscienza* del 
genere umano cb' è infallibile non V intese altri^ 
menti , ed ebbe da ciò origine la favola della 
donazione elm pure, è verissima storia. L’antichità^ 
che ama assai di vedére eUoccar tutto con mano 
configurò, ben. tosto abbandono \ f che non 
avrebbe neppure saputo nominare ) i una doha^ 
zione nelle forme» Essa la vide* scritta in pergà<* 
mena e deposta sulF altare di S. Pietra. I mòr 
derni altamente la tacciano di falsità \ e : pur e\h' 

V innocenza medesima che narrava in tal, guisa i 
suoi pensamenti, ^on v^ ha dunque cosa più vera 
della ; donazione di j^Gostantino. >Dà questo mbmen»*. 
to si sente . die^^gU. imperatori non sono piò. a Roma 
nella loro reggià.^iSoipi girano què’ forestieri . che 

(i) Bossuet , 'Lettera '^pastòr. su làT^coimm. pasquale ^ 

Ni IV, ex Cjrp. epist, LI ad Ant, f * ‘ ' . 

•(z)-Ilwde, l, 5. ^ ^ • 


/ 
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di tempo, in tcìipo r^ano a Roma' per farvi 
soggiorBo con’ permissione. .Ma ecco eip che .de- 
sta anche* maggior maravigUa. - Odoacre co^'suoi 
Bruii venne a por*' fine all^aperio di' Occidente 
ner475* ' disparvero ben tosto alP appar 

rire de' Goti, e questi cedettero il posto ai Loit-;\^ 

. gobardi che s* impadronirono dell' Italico reame.^t^^ 
Qual forza vietò pel corso di -tre secoli a 'tult' i; ' \ 
princìpi di fissare m Roma di ' una ^maniera più 
stabile il lor^ trono ?> Qual braccio li respingevJt , 
a Milano , a Pavia ^ a Ravvenna , etc. ? Era la 
donazione chè incessantemente operava , e che 
da troppo alto traeva origine per non essere ese^~ 
guita. r 

Un punto per ogni * maniera incontrastabile si 
è , che i Papi incessantemente si adoperarono per 
conservare agP imperadori^ Greci quanto di loro 
proprietà rimaneva in Italia , contro gli Eruli, i . 
Goti e i Longobardi. Nulla trascurarono onde 
.inspirassero agii Esarclii il coraggio,, ai popoli. la 
fedeltà ; scon giurarono a> tatto potere gP impera^ 
dori Greci., a venire in soccorso delPItalia ; ma 
è che mai poteva ottenersi da quei miserabili 
princìpi? Non solamente* non .potevano fare al*- 
cuna cosa per P Italia ; ima per sistema la' tradì-, 
vano , perciocché avendo dei trattati coi barbari, 
che li minacciavano dalla parte di Costantinor 
poli, non ardivano ’ d' inquietarli nelP Italia. Lo 
Stato dì queste belle contrade non può descri^ 
versi e fa anche oggi pietà nell^ storia. Deso- 
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Idtd barbari. abbandonala da suoi sovrani, 
POH sapeva P Italia a chi si appartenesse , e i 
suoi popoli erano ridotti a disperare. In mezzo 
a sì grandi calamità, erano i Papi 1’ unico rifu- 
gio degli sventurati ; ^senza eh’ essi lo volessero , 
e per forza soltanto delle circostanze , erano i 
.papi sostituiti agP imperadori , e tutti gli sguar- 
di erano rivolti verso di loro.. Italiani , bii'uii , 
Longobardi , Francesi tutti erano su questo pun- 
to d’ accordo. S. Gregorio diceva già a’ simdì tem- 
pi. Chiunque giunge al posto che io occupo è 
oppresso dagli affari ) a dubitare se sia 
principe , ovvero Pontefice (i). 

In molti luoghi delle sue lettere si* vede far 
la figura di un’ amministratore sovrano. Invia 
per esempio a Kepi un Governatore con coman- 
do al popolo di pestargli^ obbedienza còme allo 
stesso 'Pontefice Sovrano j altrove spedisce a Na- 
poli un tribuno incaricato della custodia di quel- 
la grande città (a) Potrebbe citarsi un gran. nu- 
mero di simili esempj. Da tutte le parti si ricor- 
reva, al Papa, tutti gli affari erano portati d’in- 
panzi a lui ; insensibilmente alla fine , ’ e senza 


I , 


(1) Uoc in loco quisquis postar dicitur ^ curis exterio* 
rihus gravifer pccupatur , ita ut saepe incértum sit utruin 
pastoris ojficium an terreni proceris agat. Lib, I epist. 
Ò 5 al. 24 ad Joh.tpisc, Constantinop, et cet. orienl.Patr. 
Orsi nel lib. citato pref. pag. Xix. 

(2) Lib. IL epist. XI, al. FUI ad Xepes,^bid. 

» f .• 
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saper come il Papa, era divenuto m Italia, pressa 
il greco imperadcu*e , quello,, che il igovernatora 
del. Palazzo era in Francia presso, il . re titolare.^ 
£ ciò non ostante le idee di usurpazione era* 
no dai Papi tanto, lontane, che< un’ anna soK 
tanto prima delP arrivo di . Pipino in Italia , 
Stefano 11 scongiurava tutto il più dispregevole 
di que’ principi (' Leone ' Isaurico ) a ' prestar . oree-r 
chio,alle rimostranze che non aveva lasciato d’. in» 
dirizzargli onde lo impegnasse a venire in soccor^ 
so delP Italia (i). ' • .. . 

- £ assai, più. comunemente invalsa la. persuasio^ 
ne che i Papi passassero in ìin momeotoi. dallo., 
slato dir particolare/ a quelLò di sovrano , ’ e ^ che- 
di tutto siano, debitori aii’Ca^rlovingi. NulLa^ sa» 
rebbevi non di meno più. falso' di «c[U€)^ta ideait 
Prima di queUe famose donazioni .le vqqali pia> 
la Francia onorarono, che * la S. Sede , sebbene la 
Francia forse non. ne sia bastevolmente persuasa^ 
i pa^ erano sovrani di . fatta ^ nè mancava ad 
essi che il solo titolo. ’ ■ ' 

Gregorio II scriveva alP imperadore 'Leone: 
V ■Occiden^ '^ intero ha rivolto, gli sguardi' 
» sopra la nostra umiltà , . . esso ci riguarda 
3i> come P arbitro ed il modeiatore della pubbli» 

4 . r ♦. A. 





^ \:S^^Ileprecans imperiale m clementiam ut , j^ta id' 
quod il saepius scripserat , cum exerciiu ad iuendas has 
Jtaliaex paries modis omnibus adveniret , eie. ( Anastasio 
Biblici, ciuio 'nella cUssert. del Cenni, iyi > pag. ao3* ) 
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>3 ca rtranquiliità^ * • . . Se yoi^osate di farne la 
» pruQva lo troverete setppr e pronto arrecarsi 
anche colà os^e siete per vendicare le ingiuria 
dei Vòstri sudditi orientali. » ^ 

^ Zaccaria che occupò la Sede Pontificia dal :? 4 i 
al 762 invia un’ ambasciata a Rachis:^ Re de’Lon* 
gobardi y ,e stipula secolui un trattato di. paca 
di 20 anni, in\virtù del quale tutta V Italia fu 
tranquilla. > 

Gregorio II nel 726 nianda ambasciatori a Gar* 
lo Martello , e tratta seco da principe a princi^ 
pe (1). > - ' . 

‘Allorché Pajpa Stefano si restituì in Francia , 
Pipino gli venne incontro con tutta la stia fami** 
glia e gli rendette onori sovrani; i figli del re si 
prostrarono in faccia al Pontefice. 'Qual vescovo, 
qual patriarca della cristianità avrebbe osato 
pretendere siffatte distinzioni ? In una parola , i 
papi erano padroni assoluti^ sovrani "di fatto, a 
per esprimermi pitr esattamente , sovrani sforiati 
prima di tutte le liberalità Càrlovingiane ; e pel 
còrso* di questo ^teinpò medesimo ' non. cessarono 
eziandio sino* a Costantino Copronimo, di segna- 
re i loro diplomi colla data degli anni degP itn-? 
peradori , esortandoli incessantemente a difendé- 

"11. ' ■■ . '? ! ■ ' . f ■ ?' • 

... - .. . . • 

(1) Possono vedersi lutti questi falli minutamente de- 
scritti nell' «pera del Cardinal Orsi , il quale ha esaurita 
' la materia. Io non possono ' insistere ^che sulle verilk 
serali , e i Ualti più rimarchevoli. 


io8 • ^ 

re r italia , é rispettare la opinione de^popoK^ 

. e lasciar le coscienze in pace; ma gli imperado** 
ri nulla ascoltavano , e l’ ora estrema era giunta 
I popoli dell^ Italia spinti dalla disperazione non 
si consigliarono che con loro stessi. Abbandonati 
dai' loro signori , straziati dai barbari), si elesse* 
ro dei capi , si diedero leggi. 1 Papi /divenuti 
duchi di Roma per fatto e -per diritto’ non po- 
tendo più resistere ai popoli che loro si gittavana 
in .braccio, non sapendo come pià' difenderli con-« 
tro. i barbari , ri Tolsero finalmente lo sguardo ai: 
principi francesi. 

-Tutto il restante h conosciuto. Che altro di* 
re. mai si potrebbe, dopo Baronio, Pagi, le Co- 
iato, Marca , Tomassini , Muratori , Orsi e tanti 
altri , che nulla ohbliaronoi per porre in tutta » 
la sua luce questa grand^ epoca della, storia Z 
Io osserverò soltanto due cose per seguire il pia- 
no che mi son proposto^ 

/ i, V idea.d^Ua sovranità pontificale antérioro 
alle donazioni Carlovingiane era si universale ^ e 
SI incontrastabile , che Pipino , prima di attacca- 
re Astolfip , gl.' invio molti ambasciadorl per im- 
pegnarlo. a ristabilire la pace ed. a; restituire le 
proprietà della santa Chiesa di Dio e della re,* 
pubblica romana^ ed il Papa, per sua parte scon- 
t giurava col mezzo de’suoi ambasciadori il re Lon?- 
' gobardo di rendere di bupnd^^ppglid e senzcf 
spargimento, di sangue le proprietà della smta 


i 
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Chiesa di Dio ^ e della repubblica, de* Romani (i}; 
nella * famosa carta Ego Ludovicus. Luigi il buc^* ■ 
no annuncia che Pipino e Carlo Magno alleva- 
no da lungo tempo , ‘ mediante un* atto di do^ 
nazione ^ restituito V esarcato al beato apch 
stalo ed ai Papi (a). 

< Può egli immaginarsi un , più completo obblio 
de’ greci imperadori , una più chiara ed esplici- 
ta confessione della romana sovranità ? 

Allorché le armi francesi ebbero* in appresso 
domato i Longobardi e ristabilito, il Papa ihtut- 
t’ i suoi diritti , si vidèro giugnere in Francia gU 
ambasciadori dell’ imperàdore greco , , i quali vi 
si recavano per lagnarsi e per proporre in aria 
.M incivile' a Pipino di. render quanto aveva con- 
» quistato. M Laxorte di Francia si rise di essi 
. e con gran ragione. Il cardinaL Orsi accumula 
in questo luogo. le più gravi autorità ,per sta- 
bilire che i Papi si diportarono in. questa occa- 
sione secondo tutte: le règole -della morale e del 


(1) Ut paciji ce, sàie ulta sanguinis effusione, propria 
S, Dei Ecclesiae et reipublicae roih. reddanl jura, E più 
sopra , restUuenda jura» Orsi , ib. cap. VII , pag. 
secondo' Anastasio bibliotecs^io. 

(2) Exarchatum quem Pipintis rex et genilor 

nosier Carolus imperai or , B, Petro et' praedecessoribus 
vestii, jam dudum per donationis paginam restiiuesunt . 
Questo documento trovasi in tutta la sua estensione im- 
presso nella nuova edizione degli - Annali del card. Baro- 

nio , tom. ZIII9 p. 627. ( Orsi, cap. p. 2 q 4* ) 

. /• 

\ 


/ 
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pubblico diritto. Non ripeterò quanto ostato det- 
to da questo dotto scrittore , eh’ è . in^ facoltà di* 
chicchcsia il consultare (^i). Non pare d’altron- 
de che possa^' insorgere alcun dubbio su questo . 
punto.' • • ^ 

, 2. I dotti che ho citato, di sópra hanno sfog- 
giato in erudizione e dialettica per caraftterizza- 
re«con esattezza quel genere di Sovranità , che 
dopo la espulsióne dei Greci c dèi Longobardi,^ 
gP imperadóri' Francesi stabilirono in Roma. I > 
monumenti assai spesso * sembrano in contraddi- 
zione y e COSI dev^ essere. Ora è il Papa che co- 
manda in Roma ,-ora Pimperadore. Ciò addivie- 
ne perchè la sovranità troppo conservava di quel- 
V ambigua sembianza che* abbiamo • in 'essa ri- 
conosciuto avanti la venuta de’ Carlovingi. ^ GP 
imperadori di' Costanti Aopòli ' la possedevano di 
diritto; i Papi 'lungi dal disputargliela, gli esorta- 
vano a' difenderla. Predicavano essi della miglior 
'buona fede* ‘ai popoli P ubbidiènza y é frattanto 
essi facevano tutto. Dopo il grande stabilimento 
Operati) dai Francesi , il Papa ed i Romani ac- 
costumati a questa specie di* precedente '"governo 
lasciavano andar volentieri gli affari' sul' pié- 
. de istesso. Arrende vansi ezianio tanto ,piu facil- 
mente a cotal foggia di ammistrazione , quanto 
eh’ essa era dalla riconoscen;&a dalP attaccameu- 


f;i) Orsi , ibàd. cap, VII, p. ie4 ^ 


/ 


e disila sana politica sostenuta. In mezzo ^ al ge- 
nerale scompiglio, che distingue questa trista ma^ 
interessante epoca della storia, P immensa quan- 
tità di ladroni , che un siffatto ordine di cose 
siipj>one, il pericolo dp/ barbari sempre alle por- 
te 'di Roma , io“spi;ritb repubblicano che comin- 
ciava ad impadronirsi delle teste» italiane ^ tutte 
queste cau^e riunite rendevano » P intervento de- 
gl* imperadori assolutamente^ necessario nel. Sgo- 
verno de' papi. -Ma attraverso questal specie ; di 
ondeggiamento , che in ‘ senso contrario sembra 
Rilanciare il 'potere , egli h nondimeno agevole il 
ravvisare là sovranità de' Papi la quale ' è so- 

f • 

venie protetta talvolta di fatto divisa, ma can- 
cellata noni mai. Fanno essi ‘ la guerra ,, fanno la 
J>ace: rendono giustizia puniscono, ddilli, rice- 
vono ed inviano ♦ambàsciate :^: ìì fatto ^stesso ^che 
m è tentato di^ rivolgere contro di* loro , -déppiìe 
in loro favole: intèndo favellare di quella digni- 
tà dit patrizio ' che avevano conferita a Garloma- 
gno * a'Pipiko e ^fórse anche a Carlo Martello*; 
imperocché ' questo titolo non altro 'allora certa- 
mente esprimeva che la pìà alta dignità di cui 
uH’^UQfnó goder potesse sótto un signore' (i). 


' (i) Palricii diati 'ilio seculo et superzoribus ^ qui pro^ 
vincias curri summa auctorilate sub . principum imperio 
^dmÌTiistrahane. '{Hs^TCSL, de Concord, sccerd. el imp* 
1. li. ) -Marca da qui là Corniola del giuramento che 
prestava il pauinioj e fi* card. Orsi Pha copiata , cap.lL 


i 


J 

1 . 


Temo di lasciarmi trascinare ; nuUameno iton. 

». ' ^ 

dico se non ciò eh’ e rigorosamente ''necessario ^ 
per mettere in tutto il suo ' lume^ questo . inte- 
ressante punto della storia. La sovranità è per 
la sua natura somigliante al Nilo; nasconde la 
sua testa. Quella sola dei Papi deroga alla , leg- 
ge, universale.- Tutti gir elementi sono stati mes» 
si a scoperto, affinchè sia dessa visibile agli occhi 
di tutti , er vincat cum judicatur. Nulla havvi 
tanto evidentemente giusta nella suà ‘ origine ^ 
quanto questa sovranità straordinaria. La 'ìn^ 
capacità, la bassezza, la , ferocità de^sovrani 
che la precedettero , la insopportabile tirannia 
esercitata su i beni lé ^persone e la coscienza 
dei popoli; il formale abbandono degli stessi po- 
poli senza difesa a barbari implacabili ; il ^rìdo 
.dell’Occidente, che abbandona.;* 1’ antico signore 
la n Uova sovranità che sorge rsi avanza, e all’an« 
tica sottentra senza scossa senza rivolta senztz 
elTusione di sangue, sospinta da. un^ occulta for- 
za inespicabile , invincibile , e «giurante fedeltà 
ed ubbidienza sino alT ultimo istante al., debole « 
e.spregèvol potere nel cui luogo andava a sta- 
bilirsi; ILdritto di conquista. finalmente ottenuto 
e sollennemenle ceduto da uno de^ piu grandi 


\ 


•. » — 
p. i3. E .^da osservare che in segoito di questa ceriino* 

nia , il patrizio riceveva il manto reale ed il diadèma. 

( Manium .... €i acreum circuìum in caftUe, ) Ibid. 
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Uomini che abbia esistito, da im uomo si grande, 
che la grandezza si è col suo nome immedesimata, 
( Carlomagno ) e la voce della umana generazio- 
ne, anzi che grande^ lo ha denominalo e procla- 
mato grandezza: tali sono i titoli de’ Papi, e la 
storia non ci addita nulla di somigliante. 

Questa sovranità si distingue adunque da tutte 
le altre nel suo principio e nella sua formazione. 
Si distingue ancora in un modo eminente, in quan- 
to, che non presenta nella sua durata , come si è 
disopra , osservato , quella sete inestinguibUe d^ in- 
grandimento territoriale che caratterizza -quasi tutte 
le altre. Di fatti, nè col potere spirituale del qua- 
le cotanto uso fece in altri tempi , nè col potere 
temporale del quale ha sempre potuto valersi come 
ogni " altro principe che abbia la .forza medesima , 
non si vede giammai mirare alP aumento de’ suoi 
stati co’ mezzi troppo familiari. Di modo che, 
calcolate le umane debolezze , non rimane perciò 
meno nello spirito di ogni saggio osservatore Pidea 
di un Potere evidentemente assistito. À 

Quanto alle guerre sostenute dai Papi , fa di 
mestieri prima di tutto rettamente spiegare la 
parola potere temporale. Ella è equivoca come 
di sopra ho detto , ed in efietto presso gli scrit- 
tori francesi esprime ora P azione esercitata suo 
temporale da’ principi in virtù del potere spiri- 
tuale , ed ora il potere temporale che al Papa 
appartiene come sovrano , e che perfettamente a 
tutti gli altri lo rassomiglia. 


8 
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. ^lo ho parlato piu sopra delle guerre che la op^ 
■ni(^e ha potuto, porre a carico del potere spiritua- 
le. Perciò cherisguarda quelle guerre poiché i Pa- 
pi han sostenuto, come semplici sovrani , pare che 
tutto siasi detto colP osservare ch^ essi avevano 
precisamente tanto diritto quanto gli altri sovrani 
di fare la guerra ; perchè come 'a niiin principe 
appartiene il dritto dì farla ingiustamente , cosi 
ogni principe- ha il dritto di giustamente intra- 
prenderla. Piacque , a cagion di esempio, ai 
Veneziani di togliere al Papa Giulio II alcune 
città , o di ritenerle almeno contro tutte le rego- 
le della giustizia. Il PrinciperPontefice, una del- 
le più grandi teste che. abbiano regnato , ne li fe- 
ce amaramente pentire. Fu questa una, guerra 
come qualunque altra guerra , un affare tempo- 
rale di principe , e perfettamente estranea alla 
storia ecclesiastica. D’ onde mai verrebbe dunque 
al papa il singoiar priv.ilegio di non potersi di-- 
fendere ? E da quando in qua deve un Sovrano 
lasciarsi spogliare de’ suoi stati senz^ opporre re- 
sistenza ^ Sarebbe questa una nuova tesi, e sò- 
pratutto beli acconcia ad inspirar coraggio al 
ladroneggio che punto non ne abbisogna. 

Conosco che è, senza dubbio un male grandis- 
simo che i papi sieno, forzati a far la guerra r 
concedo àncora che Gdulio II che mi è venuto 
^Ito la penna , fu troppo guerriero ; la equità 
nondimeno lo jassolve fino a un punto , non così 
facile a determinarsi. » Giulio , dice V abbate dì 


l ' 

' .0 . / . ' 

» Feller, lasciò sfuggire il sublime dal suo posto^ 

» non vide ciò' che veggono oggidì sì bene i suoi 

M saggi successori, che il .poutefice, romano c il 

>3 padre comune , e che dev’ essere l’ arbitro della 
0 

» pace , e non la face della., guerra (i). » 

Tutto vero , ma .allorché la cosa è possibile ; 
in questa . sorta di casi però la moderazione del 
papa dipende da quella delle altre potenze. Se 
egli é attaccato , a che gli giova la qualità di 
Padre comune ? Debb^ egli limitarsi a benedire 
i cannoni che sono appuntati contro di lui ? Al- 
lorché Bonaparte invase gli stati della Chiesa , 
Pio VI. gli oppose un’armata: impaj\ congressus 
Achilli ! Nondimeno conservò P onore della so^ 
vranità , e si videro sventolare le sue bandiere. 
Ma se altri principi avessero avuto il potere,, e 
la volontà di .unire, le loro armi a quelle del S. . 
padre , il più violento nemico della Santa Sede 
avrebbe mai osato di biasimare siffatta guerra e 
condannare ne’ sudditi del papa quegli sforzi me- 
desimi, che avrebbero illustrato tutti gli altri uo- 
mini delP universo ? 

é , 0 

TutP i discorsi indirizzati ai papi sulla parte 
pacifica che conviene al loro sublime carattere ^ 
mi sembrano fuori di proposito, a meno che non. 
si trattasse di guerre oflensive ed ingiuste ; il che 
a mio credere non sj c veduto , o almeno tanto 

. - , r \ 

r ' ■ -, ' . ■ 

(i) Feller, Dict. hist. ari. Jules //. 
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di rado , thè le mie genetaìi proposizioni tìoh he 
risentono alcun detrimento. ^ 

11' carattere ^ fa di mestieri ripeterlo \ non puà 
mai essere totalmente cancellato * fra gli uomini^ 
La natura è bensì padrona di collocare nella 
sta e nel cuore di un papa il genio e V ascen- 
dente di un Gustavo Adolfo, o di un Federico IL* 
Innalzino le sorti della elezione al trono ponte- 
ficaie un cardinale di Richelieu , difficilmente vi 
si manterrà tranquillo. Gli sarà di mestieri agi- 
tarsi , sarà forza ch^ ei si mostri quello eh’ egli h 

• ✓ 

sarà spesso re senza essere pontefice , e rare volte 
gli avverrà di ottenere da se medesimo di esser pon- 
tefice senza esser re. Ciò nulladiraeno, in queste stesr- 
se circostanze , anche a traverso gli slanci della so- 
vranità si potrà sentire il Pontéfice. Prendiamo ad 
esempio quello stesso Giulio II , quello , se nou 
inganno , fra tutti i’ Papi che sembra aver 
dato maggior campo alla critica in proposito del- 
la guerra , e poniamolo a confronto di Luigi XH, 
giacche la storia ee li presenta in una situazione 
assolutamente simile , P uno alP assedio della 
Mirandola , P altro alP assedio di Peschiera in 
tempo della lega di Carahrai. » 11 buon re , il 
padre del popolo, ones€uomo ne^ suol stati (r). 



' (i) Voltaire, Saggio sui costumi etc. tom. Ili, cap, 
CXII. Questo tratto malizioso merita attenzione. Io noa 
vanto la corazza di Giulio II , sebbene quella di Ximenes 
abbia meritato qualche elogio j ma dico che prima d' infic- 
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u non SI piccò di far uso delie sue massime suli^r 
» clemenza inverso la guarnigione di Peschiera (i). 
w Tutti gli abitanti liirono passati a fii di spa- 
V da ; il Governatore Andrea Riva^ e suo figlio 
» appiccati sulle mura (a). ». 

Vedete per lo contrario Giulio IT al P assedio- 
delia Mirandola; molto accordò egli ^ non v’ hà 
dubbio , al suo morale carattere , e il suo in- 
gresso per la braccia , non* fu estremamente Pon- 
teflcale ; roa appena tacque il cannone , non vi 
ebbero piit nemici per lui.^ e lo storico inglese* 
del .pontelicato di Leene X ci ha conservato* al- 
cuni versi latini, ove il poeta dice elegantemente^ 
a questo Papa- guerriera.. »* Appena la guerra^ ò 
» dichiarata, voi siete* vincitore , o 4 presso, di voii 
»lil perdano è pronto al pari, della vittoria. *Per> 

» voi il combattere , il vincere- il. perdonare . h 
» una cosa istessa. Un giorno ci diede la, guerra 
», V indomani la vide terminata , e la vostra col- ♦ 
» lera non durò più della guerra, Questo nome 


rire contro la politica di Giulio IF, fa d'uopo ben esa- 
minare quella politica contro la quale egli fu obbligato 
di combattere. Le potenze di second' ordine fivnno ciò che 
possono. Sono in seguito giudicate , come se avessero fatte-, 
ciò che hanne volitio>. Multa v’ ba tanto comune e tanto, 
ingiusto. . * • • 

( 1 ) Istoria della lega di Cambrai , lib. I , cap. XXV. 

( 2 ) Life and Pontefieate of Leo thè tenth ,, by M, wt7- 
\ìam Roscoe, London, IfL Orcery ^ in 8. i8o5, /om. 
cap, VÌIL^ p. 68. 
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V di Giulio porta secò giialcbe .cosa di divino ; 

>> lascia dubitare se il valore superi la cleaien-. 

za (i). » . ' ■ . 

' Bologna aveva eccessivamente insultato Giulio II; 
èra giunta fino a distruggere le statue di questo 
citerò pontefice; e nulla meno, dopo, che fu co- 
stretta a rendersi à discrezione, ei si contento' di 
minacciare, ed’ esigere qualche ammenda^ e beu 
tosto Leone X , allora cardinale , essendo ‘ stato, 
nominato legato' di quella città ^ tutto rimase 
tranquillo (à). Sotto la mano di 'Massimiliano e 
dello stesso Luigi Xll il bìiono , Bologna nòà 
l’ avrebbe fatta a 'si buon mercato* 

Si legga attentamente la stòria, ma senza pre-, 
giiidizj , e si resterà sorpreso di questa differenza 
anche fra papi , i meno papi , se è permesso di 
esprìmersi cosi. Del rimanente tutt’ insieme, corno, 
principi avuto gli stessi dritti degli altri pria-* 
cipi nè possono andar soggetti a rimprovero per le 
loro operazioni politiche, quand’apche avessero. avu- 
to la mala sorte di non far.meglio degli augusti loro/ 


. (\)Vix hellum indici um est., quum vincis ^ nec citiusuis 
Vincere quam parpas ^ haec tria agis puriter. 

Una dedit hellum.., bellum lux sustulit una , 

Nec Ubi quam bellum. longior ira .fuU, 

: Hoc nomen divinum aliquid feri secum , et utrum sU> - 

Mitior ,anne ide?n forUpr^ ambigìiur, 

( Casanova , post expugnationcm Mirandi^lae. ai jun. i 5 ri, 
M. Roscoe , ifiid. p, 85 . ) . . ' : 

(a) lUscoe , ibid. cap. IX, p. 128. /'f:. 
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colleglli. Ma se sì osserva, rispetto alfa guerra partii 
Golarmente .•eh’ essi l’hanno fatta meno degfli altri 
principi , che l’hanno fatta con più di umanità, che 
non 1’ hanno inai ricercata nù provocata ; e che 
dai momento in cui i principi , per non so qual 
tacita convenzione , che merita qualche attenzio- 
ne , sembrano essersi accordati a riconoscere la 
neutralità de^papi , non h più avvenuto di os- 
servare che questi s’ immischino in guerresche o- 
perazioni ed intrighi ; non si può più discon- 
venire di questa proposizione: che i papi anche nel- 
Verdine politico hanno conservata quella, siiperio^ 
rità che dal religioso loro carattere si ha tut- 
to il dritto di aspettarsi. In una parola , è av- 
frenato talvolta Papi ^ considerati come prin- 
cipi temporali ^ di non comportarsi meglio degli 
altri. Questo è il solo rimprovero che può. farsi , 
loro con giustizia; il resto è* calunnia. 

Ma questa parola talvolta, indica certe ano- 
malie le quali non debbono mai essere prese in; 
considerazione. Allorché dico , per esempio , che 
i papi, come principi temporali, non hanno mai 
provocato la guerra ^ iiQn intendo già di rispon« 
dere di ogni fatte di questa lunga storia , csa- 
>minata linea per linea e niuno ha il diritto di 
'pretender questo da me. Senza convenire' sulla n^e- 
noma cosa ( poiché sarebbe • inutile ) io noli insi- 
sto , che sul] generale caratttere della sovranità, 
pontificale. À sanamente dar giudizio della me- 
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desima , conviene riguardarla ben dall- allo ; e 
non osservarne che T insieme, v/ mi^pi non debz 
tono legger^fi storici v perderebbero troppo, 
tempo,' 

Ma qnanto è difficile gindicare. J papi- senxa. 
pregiudizj !. Il i^ecolo XVI accese un odio mortalei 
cóntro il pontefice; e l’ incredulità del nostro, fi- 
glia primogenita delia riforma , ppn potea man*: 
rcar di sposare tutte le passioni della madide. 
Pa questo terribile, accordo ha tratto origine, linq. 
?^ion so quale cieca antipatia ; che ricusa perfino 
di farsi istruire , e che non ha per anche ceduto, . 
^Uo scetticismo universale. Minutamente percor- 
rendo i giornali ingioiai si resta preso da m, aravi- 
glia alla vista degli .errori inconcepibili , che re- 
gnano ancora in certe teste sanissime d? altronde^ 

. e. particolarmente stimabili. 

Alpepoca de’ famosi dibettimenli ch’ebbero luo- 
go al parlamento, d^ Inghilterra nel i8o5 intorno; 
pila così delta emctncip azione^ de* cattolici ui^ 
membro della camera alta così si espresse in. una* 
sèdictcì àeì mese di magg.io. . . 

Io penso anzi sono_ certo , che il p.apa> non 
» e cbe un miserabile fantoccio in mano djell’ uT 
»^surpatore del trono de’ Borboni , che non ardU 

sce di fare il più piccolo movimento senza 
» dine di Napoleone; e che se questi gli cbicr 
M desse una bolla per^ ai^imare i sacerdoti irl^n.i 
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» de$i a sollevarsi contro il governo , il Papa non 
la negherebbe ,al despota (i). ». 

Ma non era peranclie asciutto V inchiostro che * 
ne tramandò siffatta certezza ^ che il Papa inti- 
mato con tutto. P ascendente del terrore a pre- 
starsi alle generali ipire di Bonaparle contro gP 
Inglesi , rispose eh' essendo il padre j comune di 
. tutti i Cri^tianl^ non poteva fra di doro avere 
nemici (a) ; ed an^ che cedere alla dimanda di 
una federazione , .prima indiretta , diretta poscia 
contro all* Inghilterra , si lasciò oltraggiare, scac- 
ciare , imprigionare : finalmente cominciò quel 
lungo martirio che tanto lo-ha renduto commende- 
yole alP universo intero.' * - . . ' 


(1) / ihing , nay , J ain cerlain tliat tlie Pope h thè 

mtserable puppet of the iisurper of (he tìirone of theBaur- 
hons that he dare noi move but by ^apoleorC s command\ 
and should he arder him io injluence ìJlc Jrìsh priest io 
rose their Jiocìcs io rebellion , he could noi refuse io obey 
thè despot. ( Parlamentaiy debates. Voi. IV. London \ 
i 8 o 5 , in 8. col. ^26. ) ' * * r ^ 

Questo tuono collerico e insultante fa giusta maraviglia • 
nella bocca di un pari ; poiché è una regola generale , e 
che io raccomando alla particolare attenzione di ogni 
*‘. 3 ggio osservatore; che in Inghilterra P odio contro U 
Papa ed il sistema cattolico , è in ragione inversa della ^ 

dignità intrinseca, duello persone. V’ hanno senza dubbio .. 

delle eccezioni ; ma sono ben poche rapporto alla massa, 

(2) Veggasi la nota* del Cardinal segretario di stato da-"'r 
ta dal Palazzo Quirinale li 19 aprile 1808 in risposta a 
quella di M. le Febure incaricato d’ affari di Francia. 
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Se io avessi adesso P onore d* inlraltenermi con 
quel nobile senatore della gran Brettagna ^ ’ che 
pensa^ anzi è certo che il Papa non è che un. 
miserabile fantoccio, ligio^ ai furfanti che vogliono 
porlo in opera ; gli dimanderei con quella fran* 
chezza e que' riguardi che si convengono a un 
uomo di tal sorte, gli dimanderei , dissi, non già 
che ora ei pensi del Papa,, ma ciò che pensa di 
se medesimo risovvenendosi di un tal discorso* 


CAPITOLO SETTIMO 

OGGETTI CHE GLI ANTICHI PAPI SI PROPOS^Rn 
NELLE LORO DISPUTE COI SOVRANI* 


S. 


'e colla regola incontrastabile da noi stabili^ 
ta si esamina la, condotta dei' Papi per tutto il 
tempo della lunga lotta che sostennero contro il. 
potere temporale , si troverà , che tre fini si. pro- 
posero invariàbilmente seguiti con tutte le forze 
delle quali hanno potuto disporre nella loro dop- 
pia qualità, i. La irremovibile conservazione del- 
la legg^ su i matrimonj contro tutti gli attacchi 
deli- onnipossente libertinaggio : ‘ a. La conserva- 
zione dei diritti della Chiesa e dei costumi sa-* 
<?erdotàU : ‘5.. L’indipendenza delP Italia* 
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' f Santità de* * Matriiiionj» * 

Un grande avversario dei Papi che si h molto 
doluto dello scandalo delle scomuniche , osser- 
va, che erano sempre matrimonj fatti o disciol- 
ti che aggiunges>ano questo nuovo 'Scàndalo al 
primo (i). " 

Cosi un adulterio pubblico h uno scandalo , 

'Uno scandalo è del pari P atto destinato a 
reprimerlo. Non mai a cose, più difierenti fu at- 
tribuito lo stesso nome , e colla stessa logica si po- 
trebbe dire che un'omicidio è uno scandalo ed uno 
scandalo pure è la sentenza del magistrato che 
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* 

(i) Lettere sulla Storia.' Parigi , Njon, i8o5j tom. II, 
lettera XLVII , pag. 

I fogli pubblici mi additano che i talenti , ed i servigi 
del magistrato francese, autore di queste lettere , lo han- 
no guidato alla doppia illustrazione dell' ordine'' dei Pari 
e del ministero. Un governo imitatore' dell’ Inghilterra 
•non saprebbe più felicemente’ imitarla che nelle distinzio- 
ni eh' essa accorda alle grandi magistrature. Prego il ri- 
spettabile autore a permettermi di contraddirlo di quando 
in quando a inisura che queste idee si opporranno alle 
mie j imperocché siamo entrambi una novella pruova , 
che con vedute egualmente rette da una 'parte e dall’ al- 
tra , si può nondimeno trovarsi in diretta opposizione. 
Questa innocente polemica , mi giova sperarlo , servirk 
:il vero senza offendere la civiltà. < 
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ne condanna il colpevofe. Ma atteniamoci per uu. 
momento alla incontrastabile asserzione , che i 
Sovrani Pontefici (adoperavano, principalmente 
le armi spirituali , per reprimere P anii-conja^ 
gale lic^enza de* principi. 

Qr,a non mai rendetler>o y in generale , i Papi 
c pl^iesa un più segnalato servigio al mondo,^ 
quanto quello di reprimere nei, principi, median-. 
te r autorità delle censure ecclesiàstiche , gli ec-» 
cessi di una, passione terribile^ anche negli stessi 
vornini più afiabiji , ma che. non ha piu noma 
negli uomini violenti , e che prenderà costane 
temente a, scherno Le. più, sante leggi* del. mairi» 
iponiq dovunque sarà, lasciata in su a balta. L^amo^» 
re , allorché npn è fino ad, un. certo, segno- addo* 
mesticato da una estrema civiltà , è una bestia 
feroce capace de’ più orribili eccessi. Se non vuoi- 
si che tutto divori , fa di mestieri che sia inca- 
tenalo , e non può esserlo che dal terrore : ma 
di qual cosa potrà inspirarsi timore a colui che 
xuilla^ teme sulla terra ? La santità de’ matriuipr 

• 

nj , base sacra della pubblica felicità , soprat? 
tutto, é della più. alta importanza uelle regali fa-, 
miglie , ove i disordini di un certo genere trag- 
gono seco conseguenze incalcolabili , e che frat- 
tanto si e dal pur lontanissimo sospettarle pos- 
sibile. Se nella gioventù delje nazioni setten- 
Irionali non avessero i Papi avuto i mezzi di sp^^ 
ventare le passioni sovrane , i principi passando, 
di capriccio in capriccio , di abuso in. abusa ^ 
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avrebbero terminato ctìn islabilire per legge il 
divorzio , e fors’ anche la poligamìa ; e col ripe- 
tersi di siffatto disòrdine, come sempre addi vie-, 
ne , fino nelle infime cLassi della società, a niun 
occhio sarebbe stato possibile scorger i limiti do- 
ve un tale disarginamento si sarebbe arrestato. 

Lutero emancipato da quell' incommodo pote- 
re , che in niun punto di morale e tanto, infles- 
sibile quanto in quello del matrimonio , ebbe la 
sfrontatezza di scrivere nel suo comentario sulla 
Genesi, pubblicato nel i5a5, che su la quistio- 
ne di sapere se possono aversi più mogli , Paa^ 
iorità de^ patriarchi ci lascia liberi \ che laco^ 
sa non è nè permessa nè vietata^ e che quan-^ 
io a lui, nulla decide (i): edificante teoria, 
che’ rinvenne ben tosto la sua applicazione nella 
casa del Langravio di Assia-Cassel. 

Si sarebbero veduti ricomparire i costumi 
de’ pagani , se si fossero su questo punto lascia- 
ti, in loro balìa gl’indomiti principi del /medio 
evo'(z). La Chiesa stessa , malgrado la sua yi- 


(1) Bellarntin, de controv. christ, fid. Ingoisi, 1601 , 

infoi, iom,III, col, l'jZ/l, ’ 

(2) » I re franohi G o tranci o , Gariberto, Sigiberlo, Chil- 
)) perico , Dagoberlo , avevano avuto molte mogli a un 
» tempo , senza che si fusse mormorato , e se questo era 
)) uno scandalo , lo era senza turbolenza. » ( Volt. Sag- 
» gio su r Ist. ^en. tom. I. cap. XXX. p. 44 ^. ) Arnmet- 
)) tiamo per poco il fatto : esso prova soltanto quanto 
somiglianti prìncipi ayeYstno bisogno di essere laifrenàti. 
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gilanza t gl^ instancaLili suoi sforza, e malgradcii 
la forza cV esercitava sugli spiriti ne* secoli piU 
0 meno lontani , non- otteneva, nondimeno che. 
successi equivoci o intermittenti. Essa non ha vin- 
to altrimenti che col non dare giammai addietro; 

Il nobile autore da me poc’ anzi citato ha fat-* 
io alcune molte saggio riflessioni sul ripudio di 
Eleonora di Guyenne : » Questo ripudio, dice 
egli, fece perdere a Luigi VII le ricche provincie 
M eh’ essa gli aveva portato .... Il matrimonio 
» di Eleonora ingrandiva il di lui regno , e lo 
» estendeva fino al mare di Guascogna. Questa era 
w stata opera del celebre Suger uno de* più grandi 
>3. uomini che abbiano esistito, uno de’ più gran- 
>3 di ministri, uno de’più grandi benefattori della 
>3 monarchia. Fin che egli visse , si oppose ad un 
>3 ripudio che doveva attirare sulla Francia tan-# 
33 le calamità ; ma dopo la sua morte Luigi VII 
>3 non ascoltò che i motivi di malcontento per- 
' » sonale che aveva contro Eleonora. Egli doveva 
>3 pensare che i matrimonj dei re sono ben al’- 
' >3 tro che atti di famigliai Sono essiy ed era- 

>3 wo principalmente allora y trattati politici^ che 
>3‘ non possono cangiarsi sema dare le più gran- 
ii di scosse agli stati dei quali hanno regolato 
33 il destino (i). >3 

Non si potrebbe dir meglio: ma ben presto al- 


(i) Lettere »u ir Istoria , ivi, lettera XCVI, . p. 4?9 

a 4?9‘ • i * . ; ^ 

4 ' 
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lorchè trattavasi dì matrìmonj ne* quali il Papa 
aveva creduto di dover interporre la sua au- 
torità , la cosa si presatava all’ autore in tutt’al- 

t 

tro aspetto , e 1* azione del Sovrano Pontefice per 
impedire un solenne adulterio non era più che 
uno scandalo aggiunto a quello deW adulterio. 
Tale si è anche su i migliori ingegni la trasci- 
nante forza de’ pregiudizj di secolo, di nazione 
e di professione : nondimeno era ben agevole il. 
vedere che un grnd’ uomo capace infrenare mi 
principe appassionato , ed un principe appassio- 
nato capace di lasciarsi condurre da un grand* 
uomo , sono due fenomeni sì rari, che nulla v’ è 
di più raro al mondo , tranne il fortunato incon- 
tro di un tal ministro, e di un tal principe. 

Lo scrittore che ho citato dice assai, bene , 
principalmente allora. Senza dubbio , principal- 
mente allora ! Faceva adunque allora di mestie- 
ri di rirnedj de^ quali potrebbe farsi a meno , e 
che sarebbero anzi perniciosi oggidì, L' estrema 
civiltà addimestica le passioni : col renderle forse 
più abbiette e più corruttrici, toglie loro almeno 
quella feroce impetuosità che è il distintivo della 
barbarie. Il cristianesimo , che non cessa di ope- 
rare sull’ uomo , ha soprattutto spiegato le sue 
forze nella giovinezza delle nazioni; ma ogni po- 
tere della Chiesa sarebbe nullo , ove non fosse 
concentrato su di una sola testa sosfrana e stra^ 
niera. Il sacerdote suddito manca sempre di for- 
za y e può essere ancora che debba mancarne 
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talvolta a* riguardo del suo sovrano. Può la Prov- 
videnza suscitare un Ambrogio ( rara avis in 
ierris ! ) per ispaventare un Teodosio : ma neU 
P ordinario corso delle cose, tutto ciòf che dee 
aspettarsi dal sacerdozio , sono il buon esempio 
e le rispettose esortazioni. A Dio non piaccia cho 
per me si neghi il merito e la reale efficacia di 
questi mezzi ! ma per la grande opera che si -pre- 
parava di ben altro faceva di mestieri; e per com- 
pierla, quanto la debole natura nostra lo permette, 
i Papi da Dio furono trasceiti. Tutto hanno essi 
fatto per la gloria, per la dignità e per la conser-^ 
vatione soprattutto delle prosapie sovrane. QuaP 
altra potenza poteva anche sol sospettare chè fos- 
sero delP ultima importanza le leggi del matrimo- 
nio sui troni principalmente^ e quaP dltra poten- 
za, poteva farle eseguire principalmenté su i tro- 
ni ? Ha egli il nostro secolo grossolano potuto 
occuparsi anche di un solo de’ piu profondi mi- 
steri dei mondo ? Non sarebbe nulla di meno dif- 
ficile renderne note certe leggi , e addimostrarne 
eziandio la sanzione negli avvenimenti conosciuti, 
se il rispetto lo permettesse; ma che cosa dire ad 
uomini che credono di poterla far da sovrani ? 

Non essendo questo libro, un istoria , non mi 
curo di accumular citazioni. Basterà osservare in 

A 

generale , che i Papi hanno lottato , ed essi solo 
potevano lottare instancabilmente per mantenere 
sui troni la purezza e P indissolubilità del ma- 
trimonio; e che per. questa sola ragione, potreb- 
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berd , considerarsi * pei primi fra i benefattori del 
genere umano, m Imperciocché ' i matrimonj dei 
» principi ( è Voltaire . che . parla ) foniiano ia 
» Europa il destino dei popoli ; e non è mai 
xt esistita 'una corte interamente abbandonata'' 

M alla dissolutezza^ senza cUe abbiano avuto 
» luo^o ' rivoluzioni e sommosse (i). . 

È vero che questo istesso Voltaire , dopo di aver 
Fenduto ' una sì luminosa testimonianza alla ve*' 
rità , si disonora' d’ altronde con una sorprenden* 
te contraddizione, appoggiata ad una osservazìo- ^ 
ne veramente compassionevole. . ' c 

.. » Jj avventura di Lotario , die’ egli (a) ^ fu il 
»> primo scandalo rapporto al matrimonio delle te* 

» ste coronate in Occidente >i Ecco , di nuovo ia 
parola scandalo applicata colla medesima giu- 
stezza che abbiamo di sopra ammirata ; ma ciò 
che segue è inconcepibile: >) Gli antichi. Romani « 
» e gli Orientali furono su questo punto piu 

fortunati (3). » 

Qual insigne maniera di pensare senza ragio- 
ne ! Gli antichi Romani non avevano Re ; . ebbe- 
ro poscia dei mostri. Gli. Orientali, hanno la po- 
ligamia , e tutto ciò ch^ essa ha prodotto. Noi 


(1) Voltaire Saggio sulf Istoria gen. tom. III. , cap. CI, 
p. 5i8, cap. CII, p. '530. 

( 2 ) Ibid. tom. I , cap. XXX , p. '499* 

(3) , Voltaire, Saggio sull’ inoria gen. tom. I, cap. XXX, 

pag- 449» 
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« * 

ancora avremmo Oggidì dev' mostri n o la ^poli 

mia , ovvero l’ uno e P altro , senza i Papi. . 

Lotario avcitdo ripudiato la moglie per k 
sare la sua druda, aveva fatto approvare il . 
matrimonio da due concilj riuniti y P uno a M< 
e -P allio ad.Àix-la-Chapellc^ li Papa Nicolò 
annullò , e il di luì successore Adriano II : 
giurare al re nel comunicarlo' , di avere veri 
mente abbandonata' Waldrade ( iP che però' 
falso) n e voile lo stesso giuramento, da t 
que’ signori che accompagnavano Loiario. .Q 
sii morirono quasi tutti improvisa mente , e* 
tario medesimo spirò un mese in punto dop 
suo giuramento. Sopra ciò non ha mancato ^ 
taire'' di asserirci , che tutti gli storici non h 
no. punto mancato di chiamario un miracolo i 
In verità che cose menò sorprendenti destano 
* venti volle la sorpresa; dia non si tratta in < 
sto luogo dì miracoli contentiamoci di esse 

* re che questi grandi e memorabili ' atti di a 
rilà spirituale^ sono meritevoli della eterna i 
lioscenza degli uomini, e non hamio giarr 
potuto emanare che dai Sovrani Pontefici. 

“ E allorché Filippo re di Francia si avvis' 
sposare nel 1091 una donna altruLlegata in 
trimonio , P arcivescovo di Rouen , il vescov 
Senlis , e quello di Bajeux non ebbero la • 
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benàggìne di benedire questo strano matrimonio, 
malgrado le opposizioni d’ Yves di Chartres ? 

. Il solo .Papa poteva dunque farvi ostacolo , e 
lungi dallo spiegare una esagerata severità, ter- 
minò colP appagarsi di una promessa assai male 
eseguita. . ^ , 

' In. questi due esempj. tutti gli altri si ravvisano. 
La opposizione, non potrebbe esser meglio collo- 
cata che in una potenza straniera c sovrana, an* 
che temporalmente. Avvegnaché le Maestà con- 
trariandosi , bilanciandosi , cozzando eziandio fra 
loro non si ledono , niuno reputandosi avvilito 
dal combattere» con uno eguale ; • laddove se la 
opposizione e nello stato medesimo., pgniv atto di 
resistenza , comunque sia formato, compromette la 
sovranità. . . . 

» È giunto il. tempo , nel quale* sarebbe a- desi- 
derarsi per vantaggio delia umanità , che i Papi 
riprendessero una giurisdizione illuminata su i 
matrimonj dei principi, non., già col mezzo di un 
veto spaventevole, ma eon quello di- semplici 
disapprovazioni, che dovrebbero piacere alla. ra- 
gione europea. Funesti religiosi laceramepti han- 
no divisa r Europa in tre grandi famigli^ : la la- 
tina , la protestante, e. quella clic di cesi .grecar. 
Questo scisma ha infinitamènté ristretto il cer-r 
chio dei matrimonj nella famiglia latina : presso 
le due altre senza dubbio, è minore il pericolo -, 
poiché V indiOerenzà assoluta sopra i dogmi, sì 
presta senza difficoltà ad ogni specie di accQmmOr 
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damento; riia presso di noi il pericolo è immet 
so. Ove lìon sliasi incessati temente in guardia 
tutte le prosapie auguste s* incainineranno rap: 
damente alla loro distruzione ; e sarebbe certi 
mente una criminosa debolezza il nascondere eh 
il male è già incominciato. Si affrettino, dur 
que di riflettervi coloro ' cui spetta , mentre n 
hanno ancora il tempo. Essendo ogni nuova di 
nastia una pianta ebe non vegeta se non col sai 
gue. umano > il dispregiò de’ piii evidenti princ 
pj espone di' nuovo T Europa, e per conseguenz 
il 'mondo ad interminabili cameficitìte. Oh . 'prii 
cipi 1 che amiamo , che veneriamo , e pe’ qua 
'siamo pronti a versare al primo invito il-nosti 
• sangue, salvateci dalle guerre .di succession 
Noi abbiamo sposato le vostre prosapie , cpnse: 
Tatecele. Voi siete succeduti ai vostri padri, e pe 
cbè non volete che i vostri figli succedano a vo 
E a che vi servirà egli il nostro attaccamento 
se lo rendete inutile? Lasciate dunque giunge: 
fino a voi la verità ; e poiché, i consigli più>m 
ponderati ‘hanno condotto il Gran, Sacerdote a nc 
più osare di dir vela permettete almeno che 

mostri fedeli servidori la introducono presso di vo 
Qual • legge ùr tutta la natura è più eviden 
di quella la quale ha stabilito che tutto ciò cl 
germoglia nelP universo esìge un suolo stranieri 
Il grano a • stento sviluppasi su quel suolo med 
simo che* produsse il gambo ond’ esso deriv. 
Gonvien Seminare alla montagna il grano del 
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pianura ^ e quello della, montagna al piano ; per 
ogni dove, si ricercano sementi lontane. La legge 
si . mostra nel regno animale più sorprendente; così 
lutici legislatori con più o meno estesi divieti; le 
rendettero. omaggio. Pressa le nazioni degenerale, 
che 'giunsero' a dimenticare se' stesse fino a per* 
mettere il matrimonio tra fratelli e sorelle , que- 
sti infami accoppiamenti produssero dei mostri. 
La legge' cristiana, della quale uno de* più distin- 
tivi caratteri si è quello d* impadronirsi di tutte 
Je /idee ..generali per riunirle e perfezionarle , este- 
se di; molto le proibizióni ; se alcuna volta in 
questo genere vi fu eccesso , fu V eccesso del be- 
ne , nè su questo punto i canoni non eguaglia- 
rono giammai la severità delie leggi ch-inesi (i). 
INell* ordine materiale gli animali sono i nostri 
maestri. Per qual deplorabile accecamento quell* 
uomo che spenderà una enorme somma per ac- 
coppiare un cavallo Arabo ad una cavalla di Nor- 
mandia , si procaccierà senza la menoma difficol- 
tà una sposa del proprio sangue? . Per buona sor- 
te non tutt' i nostri falli sono mortali ; ma tulli 
non pertanto son falli , e .tutti divengono morta- 
li per la continuazione e pel rinnovellamento. Ogni 
forma ..organica , portando in se stessa uri princi- 


■ (i) Non v’hanito che, cento nomi alla China, ed il 
matrimonio è proibito fra tulle le persone che portano 
il medesimo nome , quand' anche non siavi pili parentela. 


pio di distruzione , se avvenga che due di sida 
ti principi insieme si congiungano , produrrann 
una terza forma incomparabilmente più cattiva 
poiché tutte le potenze che si uniscono non j 
sommano soltanto , ma si moltiplicano. Il sovrs 
no Pontefice, avrebbe per avventura il diritto d 
dispensare dalle leggi fisiche? Sincerò e sist€ 
malico partigiano , come io mi sono ^ delle su 
prerogative ,- confesso nondimeno che questa va 
era sconosciuta. Roma moderna non rimane sor 
presa o pensierosa allorché la storia le' addita ci 
che nel secolo di Tiberio e di Caligola si pensa 
va intorno a certi ajccoppiamenti allora inudi 
ti (i)1 e que^ versi accusatori che' risuonar fa 
cevano l’ antica scena, oggidì , ripetuti dalla voc 
dei dotti , non incontrerebbero essi qualche debi 
eco fra Te mura medesiitìe di s. Pietro ( 2 ) ? 

Non v’ ha dubbio che circostanze straordinari 

t ■ ^ 

esigono talvolta e permettono straordinarie dispo 
sizioni ; ma fa d’ uopo rammentarsi che ogni ec 
ceziòne alla legge , ammessa dalla legge , noi 
ad altro aspira che a divenir hegge. 

Quand’ anche la rispettosa nàia Voce potesse lì 
no a quelle alte regioni innalzarsi , ove’ posson< 
gli errori prolungati trar seco conseguenze tant 
funeste , non potrebbe ivi esser presa per voce d 
audacia o d’ imorudenza. Iddio ha dato alla fran 


(1) Tacito ann. XII, 5 ,6,7. 

(c>) Scuccào Trag. ociav. I ^ i 38 139. 



. chezza,. alla fedeltà, alla schiettezza' un accentò , 
che nan può essere nè contralfatto nè sconosciuto. 

* - y • 

io'ir, 

^ t 

Conservazione delle leggi ecclesiastiche 
e dé^ Costumi sacerdotali,^ 

V • 

Si. può dire letleralmenfe', chiedendo perdono 
di una espressione tròppo familiare , che verso il 
secolo X' il genere umano in Europa era dive^ 
nutò pazzo: Dal méscuglio delia romana corru- 
zione colla ferocia dèi Barbari , che avevano inon- 
dato V imperio , era finalmente risultato "uno 
s tato di cose che fortunatamente forse piu non si 
vedrà. La ferocia^ la ' dissolutezza , 7^ anarchia^ 
la povèrtà. erano ^ in tutti gli stati, Giamthài 
ignoranza non fu più universale (i). Per di- 
fendere la Chiesa* contro- lo spaventoso empito 

* ^ 4 |t 

della corruzione* e della ignoranza , non vi vole- 
va meno di una podestà di un’ ordino superiore, 
ed affatto nuova nel mondo. Questa si fu quella 
dei Papi. Pagarono essi medesimi in quel secolo 
infelice un fatale e passaggero tributo al disor- 
dine generale. Là Cattedra Ponteficia ' era op^ 
pressa y disonorata coperta di sangue (z) ; " 


(i) Voltaire, Saggio sull’ Istoria generale ioni. I. cap. 
XXXVIII . p. 533. , / / 

(a) Voltaire, Saggio sull’ istoria generale , tom. I, cap. 
XXXIV, p. 5i6, • 


I 


ma ben tosto ella -riprese la sua aitticar digoità 
e del nuovo ordine che si stabilX noi siamo d< 
bitori ai Papi (i). 

Sarebbe senza dubbio permesso lo sdegnar 
contro la mala fede , la quald con tanta asprez; 
insiste sui vizj di alcuni Papi ^ senza dire una so 
parola dello spaventevole disordine cbe a lo 
tempo regnava. 

Passo alla gran quistione cbe ba fatto tan 
strepito nel mondo : intendo parlare di quella del 
investiture , agitata allora fra le due potestà c< 
un calore , cbe uomini anche sufficientemente i 
strutti a gran fatica possono comprendere a gior 
nostri. . 

r^on era certamente una vana disputa quel 
delle investiture. 11 potere temporale minaccia^ 
apertamente di estinguere la supremazia ecclesb 
stica. Jjo spirito feudale ^ cbe allora dominava 
era presso a formar della Chiesa in Alemagna 
in Italia un gran feudo dipendente dalP imperi 
tore. 1 vocaboli, sempre pericolosi, lo erano part 
colarmente su questo punto, , in quanto che que 
lo di henejizio apparteneva alla lingua feudale 
e significava egualmente tanto il feudo, quanto 
titolo ecclesiasico ; perocché il fetido era il benefizi 


- (i) Si resta sorpreso cbe, sotto taoti Papi si scai 
» dalosi ( X secolo ) e si poco poteati, la Chiesa .romai 
« noD perdesse le sue prerogative nè le sue preteosiooi 
( Volt. ib. cap. XXXV. ) . 


t 
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( le beneficc') , o la grazia ( le bienfail ) ('') per 
eccellenza (i). Faceva altresì di mestieri < di leggi 
per impedire ai prelati di dare • in feudo i beni 
ecclesiastici y essendo generale la tendenza al vas« 
saliaggio o alla signoria (a). 

Errico* V. domandava che. in suo /arbitrio ve- 
nissero lasciate le inyéstiture , *'o che si obbiigas* 
sero i vescovi a rinunciare alle grandi proprietà, 
e a tutti quei diritti che > dalF imperio aveano rice- 
cevuti (3). . ; 

É evidènte in siffatta pretesa la confusione deb, 
le idee. Non vedeva il principe che i tempòrali 
possedimenti * ed il titolo feudale. 11 Papa Callisto II 
gii fece proporre di stabilire le ^ cose come = erano 
in Francia, ove benché le investiture non si pren- 
dessero coir anello e\ col pastorale , non lasciava- 
no perciò i vescovi di adempiere > perfettamente 


O La lÌDgaa francese ha due vocaboli diversi per espri- 
mere il beneficio ecclesiastico , ed il beneficio , ossia Tat- 
to della benefìcenza comune. 11 primo lo chiama, Benefice^y 
il secondo , Bienfait, Non essendovi in italiano parimenti 
due termini corrispondenti , si è creduto di dover tradurrò 
grazia il vocabolo francese bienfait ^ e riserbare .in questo 
luogo la parola beneficio, ^er indicare il beneficiò eccle- 
siastico: Benefici, ‘ • i. 

(1) Sic progressum est ut ad filios de^eniret ( feudum ), 
in quem seilicet dominus hoc veUet heneficium pertinere, 

( Consuet. feud. lib. I , ’tit. I > 5* ^ ‘ 

( 2 ) Episcopum vel abbatem feudum dare non posse. 

( Consuet. feud. 'ibid. lib. 1 lit. /VL ) . 

(3) Maìbourg , Ist. della decad. delT imp. tom. II. • 
lib. IV. A. 1 1 19 . 
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agli obblighi loro iaverso.il temporale ^ come ri- 
spetto ai -feudi (i). 

^ Al concilio Tdi Reims > tenuto nell^ anno 1 / 19 . 
da questo stesso Callisto II provarono i Francesi 
sino a , qual punto fosse giusto l’orecchio loro. 
Perchè avendo' detto ib Papa :• Noi vietiamo as^ 
solutamente che. si riceva da mano laica lain- 
vestitura delle Chiese' -e quella de^ beni ec^ 
clesiastici , tutta F assemblea si dolse , che il 
canone mostrasse di negare a’ principi il diritto 
di dare i feudi e le largità dalle loro corone di- 
pendenti. :Ma appena ebbe - il Papa cangiata la 
espressione dicendo : Noi vietiamo assolutamente 
che si ricevano dcC laici le investiture de* vesco^ 
vadi.e delle ahhadie fu per pieno, unanime con- 
sentimento approvata tanto la sentenza , quanto 
il decreto di scomunica. Y’ ^ano a questo con- 
cilio almeno quindici arcivescovi ^ dugento ve- 
scovi di Francia, di Spagna^di Alemagna e d’In- 
ghilterra. 11 re di Francia, era presente , e Suger 
approvava. 

Questo famoso ministro non parlò d’ Errico V 
che ...come . di . i|n parricida privo di ogni sonti- 
znentó. di .umanità; e il re di Francia promise al 
Papa di assisterlo centra alF imperadore. con tutte 
le- site forze (a). ^ 

• . ^ ■ .t . ' • • • . . . , _ . 

1 1 i ^ . .. 

V 

(i) Ibid. A. IH9. ^ ■ 

('ji) Mainibourg , IsU d&Iia decad.- dell' irap. tona.. II. 

• lllj. IV 1 A. ...... 


Non è questo un capriccio del Papa ; c il pa- 
rere di tutta la Chiesa , è quello eziandio del re 
di Francia cioè della temporale podestà la pia 
illuminata che era possibile di citare - a que’ tempi; 

Il Papa Adriano IV diede un secondo esempio 
della estrema avvedutezza allora necessaria per 
distìnguer cose , che non potevano nè esser più 
diOèrenti ^ nè trovarsi fra di loro a più perfetto 
contatto. A véndo questo Papa , forse senza ba- 
stevole riflessione, asserito, che P imperadorè 
(Federico I ) d\^ea da se ( dal Papa ) ricevuto il bene^ 
Fizio della corona imperiale si avvisò questo 
principe' di doverlo pubblicamente contraddire me- 
diante una lettera circolare (i) ; su di che- ve- • 
dendo il Papa quanto allarme questa parola òe- 
nejizio aveva suscitato , palese il partita di spie- 
garsi dichiarando che per benefizio ( benefice ) 
aveva inteso ( bienfait ).- 

Frattanto l’ imperadore" di Allemagna vendeva 
pubblicamente i beneflzj ecclesiastici. I sacerdoti 
portavano le anni (2) ; uno scandaloso Jconcubi- 


(1) Dottissimi nomini opinano per lo contrario che il v 
Papa si fosse benissimo spiegato, ^ ma che V impcradora 
ingannato dalla malevoglienza di certi consiglieri s' irritò 
senza motivo per nna cosa che- non aveva compre 5 K>> Que- 
sto racconto è 'molto pih probabile... 

(2) Maimbonrg /ibid. lib. HI. A; 1074* Federico 
)> oscurò con molli atti tirannici lo splendore delle sue 
% belle qualità. Venne senza ragione contesa con di-' 
» versi Papi : fece sue le rendite di vacanti beheflzj j si 


nato briittava 1' órdine sacerdotale ; d* altro pi 
non faceva i di ‘mestieri cke. di una malva|ria t< 
sta per annientare il sacerdozio ^ proponendo 
matrimonio de’preti come un rimedio a’ più grani 
" mali» La' Santa Sede ^sola> potè opporsi al torrem 
e mettere la Chiesa in istato almeno t di aspettare 
senza un totale sovvertiménto ^ la riforma . eh 
doveva ne’ secoli seguenti ojpt^rsi» Ascoltiamo uo 

altra volta Voltaire ^ il di cuLii^ralé .buont^sens 

* ■» 

fa, veramente rincrescere *die Ja passione tant 
sovente ne lo spogli. - , - 

» 'Kisulta da tutta F istoria > di * que* tempi 
n » che la società aveva poche regole certe, press 
» le nazioni occidentali ; che gli stati avevan 
» poche leggi , e che k Chiesa- voleva loro dar 
» ne (i). » : 

Ma fra tutt’i Pontefici- chiamati a si grand’oper 
Gregorio- VII s’ innalzò maestosamente * 
.QuaìUum lenta solent inter,' vihurna'^ cupréssi 
GP istorici del suo. tempo , quegli stessi che 1 j 

.,1 r ■ 

‘ K * 

y> appropriò la nomina a* vescovadi”: è fece apertament 
di tutto ciò eh' è sacro un traffico simoniaco. - 
( Vite de’ Santi, tradi dall’ inglese • in 8. tom. IH, p.5ai 
S.' Galdinoy i8 aprile. ) 

« Non era vi forse allora . nn . sol vescovo , che .risgnar 
y> dasse come peccato la simonia. » Questa è la testfmo 
nianza> di S. Pier Damiano citata dal Dottor ^Marchett 
nella sna -'crìtica di Fleury. ( Tom. I, art. I, §. IL p. 49* 
(ij Voltaire j Saggio snUVlstoria geo.:t. l,;cap. XXX 
pag. 5o. t . 
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iiàscìin poteva far propendere a favore dell* * im- 
peradore , hanno jenduto piena giustizia a questo 
grand^ uomo. » Era , dice uno- di essi un uo* 
» mo profondamente instrutto nelle sacre lettere 
» e risplendente d* ogni sorta di virtù (i). » — 
V Esprimeva', dice un’altro, nella sua condotta 
» tutte quelle virtù che insegnava agli uomini (i); 
e Fleury il quale non adula i Papi ^ come ^ognun 
sa, non ricusa nondimeno di riconoscere che Grego- 
rio VII » fu un uomo virtuoso , nato* con un 
>j gran coraggio , ‘ educato nella più severa di- 
» sciplina monastica, e pieno di un^ ardente zelo* 
» per ripurgare la Chiesa dai vizj ond’ era in- 
M fetta , particolarmente dalla simonia e dalla in- 
»>- continenza del clero ( 3 ). » 

. Fu una congiuntura superba, che offrirebbe il 
soggetto di un bellissimo quadro, l’abboccamento 
di Canosa presso Reggio nel 1077 , allorché il 
Papa , tenendo nelle mani la Eucaristia , si ri- 
volse dalla parte dell’ iinperadore , e gP intimò di 
giurare , come giurala egli stesso , su la sua 


■ ■ I — — — — ■ ll»l ■ ■ I ■ . 

* 

• \ 

(1) Virum sacris litteris eruditissimu/n , et omnium vir-- 
iuliim genere celeberrimum» ( Lambert d’ Aschaffen-bourg, 
il più fedele istorico di que’ tempi. ) Maimb. ibid.' ann. 
1071. ad 1076. 

(2) Quod verbo doeuit^ exemplo^declaravit.'\OÙiorì, di 
' Fvisinga , ibid. ann. 1073. ) La testimonianza dL questo an- 
nalista non è sospetta. 

. (3) Disc, III suir Istoria cccles. num. 17 ,,e IV disc. 
num. 1.' 
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efema salute , di non avere giammai agito che 
con una^ perfetta purezza , intenzione per la 
gloria di Dio e , per la felicità dei popoli ; 
sènza, che P'^ioiperadore , oppresso dalla propria 
coscienza e dall’ ascendente del Pontefice , osasse 
ripetere la forinola, nè ricevere la comunione. 

; Troppo adunque non presumeva di se Gregor 
rio, allorché con attribuire a se stesso , per inti- 
ma persuasione della propria forza , la missione 
d’instituire la sovranità Europea, giovinetta ancora 
a quell’ epoca e nel bollore delle passioni , scris- 
se queste rimarchevoli parole : » Noi abbia tuo 
».cura col divino a]uto,di somministrare agl’ im-, 
» peràdori , ai re ed agli altri sovrani le armi 
» spirituali delle quali ' abbisognano per calma- 
'» re negli stati loro le furiose • tempeste dell’or- 
30 goglio. w 

Gh’ è quanto a dire , io insegno loro che un 
Re. non è un tiranno. > £ chi dunque avrebbe 
dato loro siffatto insegnamento senza di lui (i) P 


(i) ' Imperatoribus et regibus eeterisque' principihus ^ 
ut elaiiones maris et superbiae flitctus comprimere valeant 
arma humilitaiis , Dèo auclore proovidere curamus. 
Eppure di un sì 'grand* uomo Voltaire ha avuto 1’ ar- 
diteaza di dire : » La Chiesa lo ha collocato nel novero 
» de* Santi, come i popoli dell* antichità deificavano i 
» loro difensori , e i dotti 1* hanno ascritto ' al numero 
dei pazzi» ». ( tom. ll, cap. XLVI ,• pag. 44 )• Grego-^ 
rio VII un pazzo ( e pazzo a giudicio dei dotti , come 


Maimbourg , si duole sen'amente clie » T impe- 
» riosp ed inflessibile temperamento di Gregorio 
VII non, gli*, abbia potuto permettere di ac- 
>3 coppiare il suo zèlo alla bella moderazione che 
ebbero i suoi cinque* predecessori (i). » 

Per mala sorte la bella moderazione di questi 
Pontefici non operò veruna emenda , furp:ia 
sempre presi a scherno (a): Non mai la violen- 
za fu arrestata dalla moderazione. Non mai le 
potenze si equilibrano se non per mezzo di contrà- 
ri sforzi. Gl’ imperadori si portarono contro i Pa- 
pi ad eccessi inauditi , Me’ quali non si fa mai 
parola ; questi dal canto loro possono qualche 
Volta aver oltrepassato verso gl’ imperadori i li- 
miti della moderazione ; e gran rumore si mena 

degli atti alquanto esagerati che si presentano 

< 

come misfatti. Ma non vanno altrimenti le uma- 

• V ' ' . .. 

- • " ■ ' ■ - ‘ — ■ 

> 

t 

' t 

gli nnlichi difensori de"* popoli // Davvero. - Ma non si 
confuta un pazzo ( qui l’ espressione è' esatta ) , basta 
presentarlo e lasciarlo dire. 

(1) Ist. della decad. etc. llb. ITT. A. • 

( 2 ) Giusta la critica ^ romana , della quale ho sempre 
con riconoscenza approfittato , il Cardinal Noris ( Istoria 
delle jnve.sti ture, pag,- 58 ) aveva provato contro Maim- 
bourg , che questo istorico non ha Fenduto piena giustizia 
ai cinque predecessori di Gregorio VII , menire essi pro- 
mulgarono ‘ realmente vigorosi canoni per conservare là 
libertk dellò canoniche elezioni. Io non ho vernn intetes-^ 
se a contraddire le osservazioni del dotto cardinale. 
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ne cose. Non mai si h formata ^una: costituzione , 
»non' mai si è operata veruna politica riordinazio- 
ne altrimenti che per la mescolanza di differenti 
elementi, i quali che avendo da prima fra di loro 
cozzato, hanno . terminato col compenetrarsi e Cal- 
marsi. ' 

I Papi non disputavano già agl* imperadori le 
investiture collo scettro ma soltanto le investi- 
ture col: pastorale e coW anello. Si dirà forse 
che ciò era . nulla. Per • lo contrario , era tut- 
, to.' E come tanto fuoco ^sarebhesi .acceso . da una 
. parte, e dall’altra se la questione non fosse stata 
importante? I Papi neppure disputavano sulle ele- 
zioni , coinè prova .Mai mhurg coll’esempio, di 
Suger (i). Essi: acconsentivano inoltre alla inve- 
stitura collo scettro \ cioè a dire , non sì oppo- 
nevano .a ciò che i prelati , considerati come vas- 
salli, ricevessero dai loro signori alti feudatarj , 
mediante la * feudale investitura quel mero e misto 
imperio ( per parlare col linguaggio feudale ) , 
vera essenza del feudo , che suppone ‘dal canto 
del signore feudale una participazione alla sovra- 
nità , pagata al signore alto feudatario, che n* è 
la sorgente, colla politica di pendenza, e colla leg- 
ge militare (a). ’ 

\ * 

' ‘ * I - ’ 

i (i),lsl. della, decad. eie. lib. III. A. 1121. 

^ * ! 

(2) Voltare è eccessivamente ameno sul - governo feu- 
, dale. w Sii è lungo tempo investigata , die’ egli , T erigi- 
M.ne di questo governo 5 è da credere -che altra .non ve 
» ne sia,, che T antica, usanza di tutte le nazioni d’ im- 
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Ma essi non Tolevatio Investiture col pastorale 
e .coll’ anello , per timore che il sovrano tem- 
porale valendosi di questi due segnali religiosi 
per la cerimonia della investitura , non sembrasse 
conferire egli stesso il titolo , e la giurisdizione 
spirituale cangiando per tal guisa il beneficio in 
feudo; e su questo- punto l’ imperadore si vide 
finalmente obbligato à cedere (1). Ma dieci anni, 
dopo, Lotario rinnovò la pretesa , e proccurò di 
ottenere dal Papa Innocenzo II lo ristabilimento del- 
le investiture col pastorale e coll’ anello {noi 
tanto quest’oggetto , cioè era importante ' 

Gregorio VII andò senza dubbio su questo punto 
,piu oltre degli altri Papi , poiché si credè in do- 
vere di contrastare al sovrano il giurfimenlo pu- 
ramente feudale del prelato vassallo. E qui può , 


M porre al più debole un omaggio e<l un tiibulo. » 

( ibid. tom. I, cap. XXXni, p. • 5i2 ). Ecco ciò che ‘ 
Vollaire sapeva di questo governo il quale fu , come con 
molta verità ha detto Montesquieu , un momento ùnico 
nella istoria. Tutte le opere serie di Voltaire, se di se- 
rie ne ha fatto, scintillano di tratti siffatti; è ntil cosa'iT 
farli osservare onde sia ciascuno ben convinto , che non 
v’ e alcun grado d’ ingegno e di talento che possa dare 
ad un uomo il diritto di parlare di ciò che ignora. 

y> or imperadori ed i re non pretendevano di dare lo 
» Spirito Santo , ma volevano 1’ omaggio del tempora- ' ‘ " 
» le eh’ essi avevano dato. Sì venne a combaulmeiilo per 
» una cerimonia indifferente. » ( Volt. ibid. cap, XLVI.) 
Voltaire in questo non capisce nulla. , 

(i) Ist. della decad. etc. lib. III. X, 1121. • 
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vedersi una di quelle esagerazioni delle quali 
poc^ anzi si parlava ; ma fa di mestieri, conside- '« 
rare altresì V eccesso che Gregorio aveva in mira; 
Temeva il feudo che ecclissava il benefizio. Te- 
meva i sacerdoti guerrieri. Fa di mestieri collo* 
carsi nel vero punto di veduta, e si troverà me- 
no leggera questa ragióne allegata nel concilio di 
Chalons-sur-Saóne ( lojS ) , per sottrarre gli ec- 
clesiastici al giuramento feudale, che quelle 
ni che consacravano il corpo di Gesù Cristo 
non dovevano con^iungersi a mani troppo di 
sovente imbrattate di sangue umano , b forse 
anche di rapine o di altri delitti (i). Ogni se- 
colo ha i suoi pregiudizj e la sua maniera di* ve- 
dere ^ secondo la quale dev^ essere giudicato'/ ‘É 
un intollerabile sofisma del nostro secolo il siip- 
iporre costantemente che ciò che sarebbe a nostri . 
. giorni condannabile lo fosse egualmente ne’ tempi 
trascórsi , e che Gregorio VII dovesse agire con 


(i) Si sa che il vassallo, prestando il giuramento che 
precedeva la investitura , teneva le sue mani unite a 
quelle del suo signore. ■ ' 

The council declared execrable that pure Jìands vhtch 
’could CREATE god ^ etc, (Hume’s William Buius. Chap. 
V. ),Fa d'uopo osservare di passaggio la bella e'spres- 
i^one : crear Dio. Noi abbiamo un bèl ripetere che 1’ as- 

1 r 

serzione questo pane è Dio , non polrebb’ esser propria 
che di uno stolido. ( Bòssuet , isi. delle variaz,. lib. II. 
n. 3. ) I protestanti termineranno essi forse prima che 
abbia fine il rimprovero che ci fanno di far Dio con 
della farina» Si rinuncia con dispiacere a tali eleganze. 
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Errico IV. come Pio VII. verso* la maestà di 
Francesco li im'peradore. f 

Si accusa quel Pontefice di aver inviati troppi 
legati ; ma ciò avveniva unicamente perchè non 
poteva fidarsi di concilj provinciali ; e Fleury che 
non è sospettò , e che preferisce questi concilj ai 
legati (i), conviene non pertanto che se i prelati 
alemanni cotanto temevano P arrivo dei legati , 
ciò accadeva perchè che si sentivano colpevoli 
di simonia , e che vedevano arrivare i loro giu- 
dici ( 2 ). 

In una parola era finita per la Chiesa^, uma- 
namente parlando ; ella non aveva piu forma , 
più politico reggimento , e ben presto piu nome^ 
senza lo straordinario intervento de’ Papi y i quali 
presero il posto di autorità traviate e corrotte , 
e governarono in una maniera più immediata per 

lo ristabilimento dell’ ordine. 

* 

Era egualmente finita per la monarchia europea, 
se principi allora,,, sovrani detestabili non avessero 
trovato per via un’ostacolo terribile ; e per non par- 
lare in questo momento ,che di Gregorio VII, non" 
dubito che . qualunque uomo fornito di equità non 
approvi il giudizio disinteressato che ne ha profe- ^ 
rito l’ isterico delle rivoluzioni d’ Allémagna. » La • 

>3 semplice esposizione de’ fatti , die’ egli , dimo- ' 
>3 stra che la condotta di questo Pontefice fu qiiel- 

■ I I ■'■■■■' ' 111 »— , .,.M «IH 

' * • * ' * ■ - t-. ' • . 

(1) IV Discor. num. 11. ^ . 

( 2 ) Ist. eccl. lib. LXII, num. ii,.v 
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» la che. avrebbe ‘ nelle medesime cìrcoslànze te- 
» nuto qualunque altro uomo . di carattere fermo 
M ed illuminato (i) Si avrà un bel lottare 
contro, la verità ^ sarà finalmente forza che tutti 
gli spiriti retti rivengano; a questa decisione. 

. • . -v - ' . 

AnTlGOLO III. - 

f 

* * 

•V 

Indipendenza deW Italia* 

Il terzo scopo al quale i Papi instancabilmente 
mirarono , nella qualità di principi temporali , si 
fu P indipendenza dell’ Italia. / 

» Dopo i tre Ottoni y il conflitto tra P impero 
» Alemanno e P italica libertà per^ lungo tempo 
» restò nello stato medesimo (a). A me sembra 
M chiaro che l’essenza della questione in ciò con- 
»' siste che i Papi e i romani non volevano a 
>) Roma imperadori (3) «; che è quanto, a dire, 
non volevano. padroni in casa propria.^ 

Ecco la verità. La posterità di Carlomagno 
lion era più. Nè 1! Itaba , ' nè - i Papi in partico- 
làre avevano debito alcuno verso que’ principi 


(1) Eìyolazioni della Oemanìa di Carlo Denina. Fi- 
renze , Piatti j in 8. tom. II , cap. V , pag. 49* 

( 2 ) Volt.' Saggio ^suir isl. gen. Tom. I, cap. XXXVII, 
pag. 526 . 

(3) Ivi, cap. XLVL. 

/ < 

*- * ’ 

o 
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che poserà succedettero a qùeUa dinastia in A(- 
lemagna 

In 'quegl^ infelici ‘tempi » il Papato era , come 
quasi tutt^ i vescovadi, all’ incanto; se questa 
» autorità degl* iniperadori fosse stata di più lun- ^ 
» ga durata' , i Papi non sarebbero stati che i 
» loro cappellani , e V Italia intera sarebbe stala 
» loro soggetta (2:). 

>3 Non pare che^rAlemagna , sotto Errico TUc- 
33 cellalore , pretendesse all* imperio : ma non fu 
» già cosi sotto Ottone il grande (S) «. Questo 
principe conoscitore delle proprie forre , 33 si 
33 fece consacrare , ed obbligò il Papa a prestar- 
» gli giuramento di fedeltà ( 4 ) «. Era questo il 
diritto pubblica italico nel corso di que* tempi 
deplorabili , ne’ quali gli, uomini mancavano as- 
solutamente di’ principi per regolarsi. 33 Anche 
w’il dritta di successione ( questo palladio della 
>3 pubblica tranquillità.) non ^pareva allora sta-» 

>3 bilito in alcuno stata di Europa ( 5 ). Roma non 
>3 sapeva nè ciò che si fosse , nè a chi -apparte-^ 
>3 nesse ( 6 ). Invalse il costume di dare la ebro- ' 
» na non seconda il diritto di sangue , ma giu- 

(r) Ivi , tom. II. cap. XLVII , pag. 67 . ' 

( 2 ) Volt. Saggio suir ist. gen. loro. U» eap. XLVII ^ 
pag. 56. 

(3) Ivi, cap. XXXVI, pag. 52i. . - 

(4) Ivi, tom. II. cap. XXXIX. pag. 5i3. e 

(5) Ivi, pag. 522. e SiS. 

( 6 ) Ivi, cap. CL. pag. 26 , 

f ' ■ ' ' - ' 

% 


II 
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sta< il .foto.v de’ grandi (i). ’Niuna capeva clie 
i> cosa fosse T iraperio (a). Non y’ erano leggi 
i> in Europa" ( 3 ). Non , vi si riconosceva nè.di- 
» ritto di .nascitaVtJè diritto di elezione. L^Euró- 
>3 pa,era un caos nel quale il più forte ergevasi 
93 sulle rovine del più debole^ per essere in s.e- 
>3 guito da, altri precipitata,. . Tutta la storia di 
» qiie’ tempi non è che quella di barbari capitar 
33 ni che co’ vescovi il dominio si disputavano 
n sopra ^ servi imbecilli (4). .. .. ^ . 

• >3 Non cravi realmente più imperio^[nè di di* 

» ritto nè di fatto., Era quello un singolare im- 
» »pero romanò ( 5 ). ili corpo germanico deno- 
33 minavàsi impero romano^ mentre ia 

.33 realtà non era ne sagro , ne impero, ne ro- 
33. MANO (G).» Sembra., evidente che il gran dise- 
\ .K3 gno di Federico II.« fòsse .quello di stabilire, in 
^3 Italia il trono .de’ nuovi Cesari , ed è ben certo 
yy -che volle regnare in Italia senza limiti e sen^^ 
yy za divisioni. ;E’ questo il segreto nodo .di tutte 
33 quelle dispute cV egli ebbe 'co^ Papi ; si valse 
33* a vicenda dellV astuzia e della violenza , e la 
•33 Santa .Sede lo combattè;, colle., armi medesi- 

— I , ^ ■■ ■ I. .11. ,11 

(i) Saggio sallMst. gen. tchn. 1 . cap. XXXyil. p. 527 
;(5).'Ivi /' tom. IL- cap. XLVII. pag. 66 5 c. IXIIL , 
pag. 233 . 

( 3 ) Ivi , cap. XXIV: ‘ . . 

^(4) Ivi , cap. XXXIL pag. 5o8 , Soq e 5 io. 

(5) Ivi tom. II. cap. LXVI , pag. 267 . 

(6) Ivi. ; . ' ' ■ 


irr<‘ 
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.» me (i). I Guelfi , que’ parligiam del papato , 
» E ANCOR Pio’ DELLA INDIPENDENZA, tennero sem- 
pre in equilibrio il potere de’ Ghibellini 'fautori 
» dell’impero. I dispareri tra Federico e la San- 
» ta Sede non ebbero giammai per oggetto la 

» RELIGIONE (.ti). » • . 

E con qual fronte 1’ istésso scrittore , dimenti- 
cando SI solenni confessioni , ha il coraggio di 
dirci altrove : '» Da Carlomagno fino a nostri 
» giorni la guerra fra P impero ed il sacerdozio 
» fu il principio di tutte le rivoluzioni ; e questo 
» è tifilo che serve, di guida in questo labe- 

rinto della storia moderna (3). » s 

E primieramente in ,che mai è ella un laherm- 
io la storia moderna piuttosto che la storia anti- 
ca ? Quanto a me confesso di vedere , per esem- 
pio con più chiarezza nella dinastia dei Capeli 
che in quella de< Faraoni: ma passiamo di sopra 
a questa erronea espressione, meno erronea pero 
della sostanza delle cose. Voltaire ,, convenendo 
formalmente che la sanguinosa lotta delle due fa- 
zioni in Italia èra assolutamente estranea alla re- 
ligione , e che vuole egli mai dire co/ ruo //o ? 
È falso che vi sia stata una guerra propriamen- 

(0 Cioè colla, spada e colla politica. Saprei ben.vo- 
lonlieri quali nuove armi ai nono poscia inventate , e 
che far dovevano i Papi all’ epoca nella quale parliamo. 

( Voli. tom. Il- «“P- P"8: T „ „»• 

fa) Volt. Saggio sull’ ist. gcn. tom. It. cap. LII. p., gS. 

(3) Ibid. tom. IV , cap. CXCV , pag. 36g. 
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te detta fra V imperio e il sàcerdotic* * Non 
cessa di ripeterlo per acldebitare il sacerdozio éi 
tutto ir sangue versato durante questa gran lotta; 
tna per verità fa <juesta una guerra fra la Ger- 
manha e P Italia; guerra nella quale i Papi fe- 
cero il lóro debito come principi italiani , e co- 
me saggi- politici prendendo la parte Italia ; 
poicbó nè favoreggiar potevano gl* imperadori 
senza disonorar se medesimi*, ne attenersi alla 

neutralità senra perder se stessi. 

^ » 

Morto nel 1197 a Messina Errico VI re di Si*- 
ciba- e imperadore , sì accesse in Alterna gna ^ la 
guerra per la successione tra Filippo duca di Sa- 
voja , e Ottone figlio di Errico* Leone duca di 
Sassonia' e Baviera. , Discendeva questi dalla casa 
de’ principi d* Esie ^ Guelfi^ e qi>egli da^ prinei^ 
pi Ghibellini (r). La rivalità fra questi due prin- 
cipi .diede origine alle due. troppo famose fazioni 
che j>er. si lungo tempo desolarono l’Italia; ma 
nulla v’ è di piu estraneo al Papa ed al sacerdo- 


(1) Muratori , Antich. ital. in 4 *'' Monaco 1795, tòm.- 
Ut, ilisscrt. LI, p. 111. 

• Egli è da osservare^ che sebbene le dire fazioni nate in 
- Allemagna e venute poscia in Italia , per cos'i dire già 
formate , nondimeno i principi Guelfi prima- di regnare 
In Sassonia ed in Baviera , erano italiani , di maniera che 
la fazione dì questo nome , giugnendo in -Italia , sembra 
risalire alla sua sorgente. 

Trassero queste due diaboliche faxioni là loro originm 
dalla Germania y etc, ( Marat, ivi. ) 



i55 

zìo: polche la guerra civile era accesa , bisogna- 
va assolutamente prender partito e battersi. Pel 
lol*o tanto rispettato carattere , e per la immensa 
autorità ond' erano rivestiti , si trovarono i Papi 
naturalmente collocali alla testa del nobile partito 
.della convenienza, della giustizia, e della vera in- 
dipendenza nazionale. La fantasia si avvezzò adun-- 
que a non vedere che il Papa invece delP Italia; 
ma in sostanza si trattava dell’Italia , e nulla 
affatto della religione ; il che non si saprebbe 
nè troppo nè bastevolmente ripetere. 

Il veleno di queste due fazioni aveva si pro- 
fondamente penetrato i cuori italiani che divi- 
dendosi terminò col perdere il primitivo suo si- 
gnificato , e i vocaboli di Guelfi e di Ghibellini ^ 
non altro espressero che uomini odiantisi a vi- 
cenda. Per tutto il tempo di questa* spaventevo- 
le agitazione , il clero fece ciò che farà mai sem- 
pre. Nulla dimenticò di quanto era in suo pote- 
re per ristabilire la pace , e piu di una volta si 
videro vescovi accompagnati dal loro clero , get- 
tarsi colla croce] e colle reliquie de' santi fra le 
due armate in procinto di battersi ed in nome 
della- religione scongiurarle di evitare lo spargi- 
mento del sangue umano. Essi fecero allora del 
bene assai senza poter soffogare il male (i). 

All’epoca di Rodolfo , ( nel iaj4 ) , » gli an- 


(i) IVJuratori , ivi, p. 119. - Lettere sull’ Istoria , tom. 

m, lib. LXIII,, .paS' ' 


/ 


I 
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M tichi diritti dclP impera «rapa perdati ^ t ^ ^ 
yx e la nuova^ dinastia non poteva rivendicarli 
» senza ingiustizia ..... nulla più incoerente 
» quanto il volere , per sostenere le pretensioni 
» deir impero , ragionare secondo ciò eh’ esso era 
ai tempi di Carlomagno (i). » 

Dunque i Papi ^ come, capi naturali dell’ uaio»- 
ne Italica , e proteggitori nati de’ popoli che la 
compongono -, avevano tutte le ragioni immagina- 
bili per opporsi, con.' tutte le loro forze al ri- 
sorgimento in. Italia di quel, potere nominale, cliO’ 
malgrado i. titoli, posti in fronte a suoi editti non 
era nondimeno nè santo ^ rie impero^ ne romano^ 
Il sacco di Milano , uno de’, più orribili avve- 
nimenti della storia basterebbe di per se solo., 
a giudizio di Voltaire, pér giustificare, tutpo ciò> 
die fecero i Papi (a). 

‘ Che diremo di Ottone II e del famoso suo con- 
vito nell’ anno 981? Invita egli una grande quan- 
tità di signori a un magnifico banchetto, in mezu- 
30 al quale un ufficiale dell’ imperadore si pre- 
senta con una nota ^dì coloro che il suo padrone 
ha proscritti..’ Si traggono in una stanza vicina , 
ove sono sgozzati. ' Tali erano i principi co’ qua- 
li ebbero i Papi a .trattare, 

£ allorché Federico, colla più abbominevole' 


(1) Lettere sulV iit. tom. II, lettera XXXIV-, p. 3i6L 

( 2 ) un ben giustificare i Papi il trattare cosi. ( Yolu 
Saggio sttH’ist. tom. II, cap. LXI , p. i56. * 
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inumanità faceva a sangue freddo impiccare i pa^ 
renti del Papa, fatti -prigionieri, in ima citta con- 
quistata (i) ; pare che dovea esser permesso al 
Papa il far qualche sforzo per sottrarsi a siffatto 
pubblico diritto. 

La sventura più grande per V uomo politi- 
co è quella di ubbidire ad una potenza stra-' 
niera. Non v’ è umiliazione , non vi è tormento 
di cuore che ad essa possa paragonarsi. La na- 
zione soggetta , a tneno che non sia da qualche 
straordinaria legge assistita, non crede di ubbi- 
dire al sovrano , ma alla di lui nazione: ora niu- 
na nazione ama di ubbidire ad un^ altra , per la 
semplicissima ragione che niuna nazione sa co- 
mandare ad un' altra. Osservale i popoli più 
saggi e meglio governati negli stali loro ; li ve- 
drete perdere assolutamente questa saggezza e non 
più rassomigliare a se stessi ,, allorché si tratterà 
di governare altri popoli. Essendo innata nell’uo- 
mo la sete di dominare , non è meno naturale la 

« 

smania di farla sentire : lo straniero che si con- 
duce a governare u,na nazione àssogeltata in no- 

« 

- (i) Nel Maimbourg merita di essere ascoltato 

in proposito di simili officiosità ^ Art. an. i25o« ) )> Le 
» buone qAialitk di Federico furono oscurale da molte “al- 
» tre cattivissime , e soprattutto dalla sua lubricith , dal 
» suo insaziabile desiderio di vendetta , e dalla sua cni- 
» dellk che gli fecero commettere grandi delitti , clie 
» Iddio nondimeno , per quanto può credersi , gli fece la 
» grazia di perdonargli neirultima sua malattia. >j 
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me di una sovranità lontana, anziché studiarsi 
dì conoscere le idee oazionaii per confermarsi al- 
le medesime , troppo sovente sembra che non le 
vuole rintracciare che per contrariarle , e "quanto 
più aspramente aggrava la mano , tanto più 
si crede padrone. Confonde il severo* contegno 
colla dignità , e sembra èh^ egli creda questa 
dignità meglio attestata per mezzo dell’ indigna- 
zione che* eccita , che per le benedizioni che po- 
trebbe ottenere. _ 

Hanpo quipdi tutt’ i popoli convenuto di col- 
locare fra i grandi uomjni di priin^ ordine, que* 
fortunati cittadini acquali fu dato P onorò di to- 
gliere a straniera dominazione il proprio paese; eroi 
se vi sono riusciti , o martiri' se loro fu forza soc- 
combere ; i loro nomi anderanno al di là dei secoli. 
Vorrebbe la moderna stupidità eccettuare i Papi 
da questa universale apoteosi, e privarli della 
gloria immortale , che nella q|ialitk di principi 
temporali è loro dovuta, per' essersi incessante- 
mente adoperati per la liberazione della lor pa- 
tria, Che certi scrittori francesi Scusino di ren- 
der giustizia a Gregorio VII , ben si comprende. 
Avendo sotto gli occhi, pregiudizj protestanti , fi- 
losofici , giansenistici e parlamentar] , e che cosa 
possono vedere a traverso di questa quadruplice 
benda? Potrà il dispotismo parlamentario insor- 
gere fino a vietare alla liturgia nazionale di at- 
tribuire alla festa di S, Gregorio una certa ce- 
lebrità*, ed il sacerdozio si vedrà obbligato a .ce- 
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dere (i) per èvitare incontri pericolosi , confes*- 
sando per tal modo la umiliante servitù di quel- 
la Chiesa , della quale cotanto ci si vantano le fa- 
volose libertà. ^la voi , ad ogni pregìudio stra- 
nieri, voi abilanti di queste beile contrade die - 
Gregorio voleva affrancare , voi cui dovrebbe al- 
meno illuminare la riconoscenza, voi elevate de- 
gli altari al sublime pontefice che fece dei pro- 
digj per darvi un nome. 


r • 

(i) Si celebrava in Francia T uffizio di Gregario FIT^ 
comune Jte confessori , poiché la’ Chiesa gallicana (. co- 
sì Ubera come ognuno sa ) non area osato dì decretargli 
tin officio • pròprio per timore di entrare in contesa co’ 
parlamenti che co’« decreti 20 luglio 1729, 23 febbrajo 
1780 avevano condannata la memoria di questo Papa. 

( Zaccaria , Anii - Febronius vindicaius , tom. I , dissert, . 
Ilf, cap. V pag. 387 , riot. i3 ). 

Si osservi che que’ magistrati medesimi che così condan- 
nano la memoria di un Papa dichiarato santo, si lagne- 
ranno molto bene della mostruosa confusione che un tale 
o iaV aJ ito Papa ha fatto) deW uso dei due poteri ) Leit. 
suirisl. in , Leu. LXII, pag. 221, ) 


\ • 
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CAPITOLO . OTTAVO. • 


DBIXl BOLLA .01- ALESSANDRO . IT 
miss. CAÈIERA. 


■Un 


> r 


secolo avanti a quello, die' vide il famo- 
so trattalo di Westfalia, un Papa^ iLquale sem- 
bra formare una * trista e spiacevole eccezione a 
quella lunga serie di virtù ; che hanno . onorata 
r Apostolica* sede, promulgò questa celebre bolla, 
che fra gli Spagnuoli e i Portoghesi divideva le 
città che V ardito genio delle scoperte aveva da- 
te o poteva dare alle due nazioni nelP India e 
ncir America. Il dito del Pontefice segnava sul 
globo una linea, e le due nazioni consentivano 
a riconoscerla come un limite sacro che V ambi- 
zione rispettava da una parte , e dall* altra. 

Era certamente uno spettacolo magnifico quel- 
lo di due nazioni che acconsentono a sottoporre 
le loro ;dissenzioni attuali , e le possibili eziandio 
al disinteressato giudizio del comun padre di tutti i 
fedeli , a sqstituire a guerre interminabili il più 
autorevole arbitrato, 

jGran ventura si .era per la umanità che il po- 
tere" pontificale avesse ancora vigor sufiìcieiite 
per ottenere questo gran consentimento; e il’^no- 
Lilo arbitrato era cosi degno di un- verace sùc- 
cessole di S. Pietro., quanto la bolla Inter cae^ 
ter a dovrebbe appartenere ad un^ ahro Pontefice. 

Qui almeno sembra cbè il . nostro secolo do- 
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rrebbe applaudire ; ma nb. Manhontel ba deci- 
so in termini proprj , che di tutti i delitti di 
Borgia questa bolla fa il più grande {i). Que- 
sto incomprensibile giudizio non deve recar sor- 
presa , perchè pronunciato da un allievo di Vol- 
taire ; ma vediamo inoltre come un senatore fran- 
cese non ha éddiinostrato nè più di ragionevolez- 
za , nè più d^indulgcnza. Riporterò in tutta la 
estensione il di lui rimarchevolissimo giudizio prin- 
cipalmente sotto il punto di. veduta astronomico. 

. » Roma ,''dic’ egli, la quale da più secoli ave- 
» va preteso di. dare, sul. ,suo continente scettri 
» e regni, non volle più al proprio potere ac-‘ 
yy cordare altri confini chet quelli del mondo. 
» V equatore medesimo fu sottomésso al chimc- 
» rico potere delle sue concessioni (a). 

La pacifica linea segnata sul globo dal Ponte- 
fice' Romano essendo un meridiano (3) , ed aven- 
do sifiat’li circoli , come ognuno sa , la irremo- 
vibile pretensione di andare da un polo all^ altro, 
scegli avvenga che per via s’ incontrino còll^e- 
quatore , il che può agevolmente accadere, lo 
taglieranno certamente ad angoli retti, ma senza il 
meuonib inconveniente ne per la Chiesa , nè per, 


(1) Sì veggano gflncas, lom. I , p9g. 12. ! ‘ 

(2) Lettere suir istoria ,tom. Ili , lei. LVII , p. 

( 3 ) Fabricando et cor^struendo lineam a pòlo arctico ad 
polam antarcticumi ('Bolla ^hiter' catterà di Alessandro 
VI.' 1498). 
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lo stalo. Mal ci avviserèmmo poi opinando clic 
Alessandro VI siasi forraatò alP equatore , e che 
lo abbia preso per lo confine del mondp. Que- 
sto Papa che aveva molto ingegno , e che ave- 
va letto il suo ‘Sacro Bosco , non era uomo da 
ingannarsi in questo rapporto. Confesso di più 
essere per me inconcepibile , com’èi potesse es- 
sere con giustizia incolpato di avere attentalo 
ali’ equatore medesimo coll’ essersi interposto pre- 
murosamente qual arbitro fra due principi i 
possedimenti de’quali erano, o dovevano' essere da 
questo medesimo circolo intersecati. . 

CAPITOLO ULTIMO. 

, ^ ^ 

DIGRESSIONE SOPRA lA GIURISDIZIONE 

ECCLESIASTICA. 


/ 


S 


è mille e mille volte accagionata la Podestà 
ecclesiastica di aver soverchiato 1’ altra , c di ti- 

I ' ^ « 

rare a se tutte ^ ìè cause pel mezzo di sofismi 
appoggiati al giuKnimento apposto a’ contratti, etc. 
Avrei pienamente ribattuta' siffatta accusa, osser^ 
vando che in ogni Pae^ , e sotlò tutP i governi v 
iuimaginabili la direzione degli affari al sapere 
naturalmente si appartiene ; che ogni sapere è 
nato nc’ templi e da templi è uscito ; che la pa- 
.rola clero , essendo nell’ antica lingua europea ^ 
divenuta sinonima di sapere^ “era giusto e na- 
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turale, nel tempo stesso , che il clero giudicasse 
il laico , tioè che. il sapere giudicasse 1’ ignoran- 
za , fino a che. pel diffondimento de’ lumi si fosse 
ristahil^o l’equilibrio; che la influenza del clero 
negli aflari civili e politici fu per la umanità 
, grande ventura da tult' i dotti ed ingenui sci^. 
tori considerata ; che coloro che al diritto cano- 
nico negano giustizia , non lo hanno mai letto ; 
che questo’ codice ha dato una forma a nostri 
giudizj , e corretto o abolito una moltitudine di 
sottigliezze del dritto romano, le quali se pur fu- 
ron buone , pili a noi non convengono ; che il 
dritto canonico fu , malgrado gli sforzi di Lute- 
ro , in Allemàgna conservato da' dottori prote- 
stanti , che lo hanno insegnato lodato o co- 
mentato eziandìo ; che nel -Xlll secolo , era stato 
solennemente , approvato da un decreto della die- 
ta imperiale , emanato sotto Federico li ; onore 
che non ottenne giammai il dritto romano (i), eie. 

. Ma non voglio valermi di tutt’ i miei van- 
taggi ; non insisto in questo luogo, che sulla ca- 
parbietà della ingiustizia , che .i soli torti, vuoi 
considerare di un potere , chiudendo gli occhi 
su’ torti dell’ altro. . Ci si parla sempre di usurpa, 
zioni a carico della, giurisdizione ecclesiastica : 
quanto a me non ammetto codesta parola, senza 
una spiegazione. In fatto , godere , prendere , 


(i) Zalwéin. Princip. juris eccl. tom. II, pag. e 

segg. 


V 






i6a 

impadronirsi eziandio, non sono sempre sinonimi 
di usurpazione. Ma quand’anche» vi fosse real- 
mente usurpazione , ve n’ ha forse di più eviden- 
dente, e di più ingiusta di quella,^ della podestà 
temporale sopra la sua germana eh’ essa tanto 
faL^a mente chiama sua nemica ? . Si richiami per ' 
esempio al 'pensiero V onesto stratagemma da^ tri- 
bunali francesi adoperato per ispogliare la Chie- 
sa della sua più incontrastabile giurisdizione. 
Egli è bene che questo- tratto di giuoco di^mano 
sia conosciuto anche da quelli , che meno sono 
nelle leggi addottrinati. 

. x> Ogni quistione nella quale si tratti di deci- 
» me , o di benefìzj , è di giurisdizione ecclesia- 
» stica.. » Non ha' dubbio dicevano i parla- 
ci mentarj,,-il principio è incontrastabile, quanto 

V I 

w AL PETiTORio , cioè addire»' sc per esempio si 
» tratta di decidere a chi realmente spetti un be- 

>;> nehzio controverso : ma se si tratta del posses- 

» ^ 

soRio , cioè di sapere qual dei due pretendenti 
w lo possiede attualmente e dev’esservi mantenuto, 
w fino à che il reai diritto sia a fondo esaminato, 

» siamo noi che dobbiam giudicare , atteso che 
» si tratta unicamente di un’ alto di alta poli- 
>:> zia, destinato a prevenire le contese , e le vie 
M disfatto (i). » ^ * 

.■ ' ^ i u • 

^ _ * . » V 

• s. 

■ (i) Ne partes ad 'arma veniànt, Maissìma. della giuris- 
prudenza di qce' tempi ne^ quali realmente' le genti si 
sgozzavano aspettando la deciaione '.de' giudici. Ciò che v' 


/ 
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, Bene^ dunque , ci slaino intesi, direbbe 1’ or- 
» dinario buon senso ; decidete sollecitamente 
>3 sul possedimento , affinchè si possa senza indù- 
» gio -decidere la sostanza della questione, w 
» Oh / f^oi in ciò nulla intendete , risponde- 
» rebbero i magistrati : non v’ ha dubbio alcimo 
>:> snlla giurisdizione della Chiesa rispetto^ al 
» tiiorio : ma noi abbiamo stabilito che 

torio non può essere prima del possessorio 
giudicalo ; e che deciso che sia questo , noi? è 
più per messo di esaminare quello (i). » cioè a 
dire che essendosi giudicalo dai laici sul posses- 
so e non potendosi dopo questo giudizio esaminare 
la petizione yìdi potestà ecclesiastica in fatto non en- 
trava più per nulla nelle cause di decime, di benefì- 
ci ec, quantuque ne fosse riconosciuto e confessalo ' 
illusoriamehte il diiito delP intervenziotie.* 

' Ha per tal modo perdutola Chiesa un’iramen- 

^ " ■ !■■■■■ I I ■■ ■■■■ i> I ■ w II imi i > 

ha di rimarchevole si è che fu il dritto canonico quello 
che innalzò àd- alta onoranza questa teoria dal possessorio 
per evitare i delitti , e le vi,e di fatto, come può veder- 
si fra gli altri nel canone reintegrandae ^ cotanto famoso 
ne’ tribunali. Si è poscia rivolta contro la Chiesa quell’ ar- 
me eh’ essa' aveva offerto ai Iribuali. 

’ Non hòs (fuaesitum munus in usits. 

(i) » La ( reale ) ordinanza .dice esprewameilte che 
» pel petitorio^ si chiamerà in giudizio avanti il giudice 
)) ecclesiastico. » ( Fleury Discors. -su’ lib. della Chie- 
sa gali, ne’ suoi opuscoli p. 90. ) In tal guisa per, esten- 
dere la loro giurisdizione , '‘violavano i parlamenti la leg- 
ge reale. V’ hanno di ciò altri eseinpj. '* ' ^ 
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SO ramo della sua giurisdizione. Ora io doman-- 
do a qualsivoglia uomo , a qualsisìa donna , ad 
ogni fanciullo di buon senso : si è giammai im- 
maginata una più vergognosa sofìsticheria , una 
piu ributtante usurpazione ? La Chiesa gallicana, 
inceppata dal parlamento, conservava forse ella uu . 
solo libero movimento? Vantava i suoi diritti , i 
suoi privilegi , le sue libertà ; e i magistrati co* 
loro casi reali , i loro possessori , c le loro 
appellazioni come abusi , non le avevano la- 
sciato che il dritto' di fare il sacro crisma e P ac- 
qua benedetta. . 

Non sarà mai per me bastevolmente ripetuto ; 
non amo e non , sostengo veruna esagerazione. 
Non è mia pretensione il richiamare in vigore 
le costumanze e i dritti del XII secolo ; ma non 
sarà mai per me eziandio bastevolmente ripetu- 
to , che confondendo i tempi si confondono le 
idee; che i magistrati francesi si erano renduti 
altamente colpevoli col mantenere un vero stalo 
di guerra tra la S. Sede e la Francia , la qua- 
le ripeteva alP Europa queste massime perverse ; 
e che nulla v’ ha di così falso quanto V aspetto 
sotto il quale rappresentavasi il clero antico in 
generale , e soprattutto i Sommi Pontefici, i qua- 
li furono incontrastabilmente nei tempi di cui/ab- 
biamo parlato i precettori dei re, i conservatori 
del sapere, e gP institutori delP Europa, 
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